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Catechesi Familiare anno 2003

 Mamma, papà,

  Da quanto tempo 

  non vi confessate?


· Mamma, papà, da quanto tempo non vi confessate?

· Perché avete lasciato passare tanto tempo?

· A cosa serve la CONFESSIONE?

1.

La mia mamma mi ha detto che l’ultima volta che si è confessata risale a 15 anni fa. Lei mi ha detto di non essersi confessata più perché quando lo ha fatto che aveva problemi con suo padre il prete è stato tutta la durata della messa a convincerla di riallacciare i rapporti con suo padre, insomma ha voluto sapere tutto per filo e per segno e alla fine neanche l’ha assolta.

Il mio papà mi ha detto che lui non si è mai confessato, solo quando ha fatto la comunione perché lui dice che gli affari miei non li devo andare a dire al prete e non me li risolve lui anche se mi da l’assoluzione con delle preghiere ti senti in pace dentro ma il problema rimane.

A che cosa serve la confessione, ma non serve a niente, ti fai tu un bel esame di coscienza e vedi dove hai più sbagliato e parlandone anche in famiglia.

Famiglia Cerquozzi

2.

Marito. Saranno circa 23 anni che non mi confesso, non mi sento in colpa, perché ritengo di non aver  fatto niente di tanto grave solo qualcosa di veniale.

Moglie. Non mi confesso da 5 anni circa, prima non mi confessavo da circa 18 anni. Non lo facevo perché mi rifiutavo di sentirmi giudicata e condannata da un uomo che solo per il fatto di essere sul pulpito punta il suo dito accusatore su tutti quelli che sono di fronte a lui. 

Mi sono poi confessata perché ne sentivo il bisogno, perché il prete con il quale ho parlato mi ha accolto con un sorriso comprensivo, mi ha saputo ascoltare da amico, mi ha saputo consolare e non giudicare e condannare per quello che gli stavo dicendo che per me era molto difficile da confidare e forse per lui era molto difficile da ascoltare, ma nonostante ciò, mi ha tirato su di morale, in quel momento mi sono sentita proprio perdonata.

Una domenica a messa è stato letto il Vangelo di Luca, dove si parla di Gesù che di sabato nella sinagoga lesse il rotolo di Isaia, lì c’era scritto: “Il Signore è stato inviato tra noi per annunciare la lieta novella ai poveri, liberare i prigionieri e gli oppressi e ridare la vista ai ciechi”. Mentre si leggeva il Vangelo mi sembrava fosse stato scritto proprio per me, anch’io mi sentivo cieca.

Dopo la confessione mi sono sentita libera dalla mia colpa, più leggera, mi sono sentita proprio bene. Il foglietto di quella domenica l’ho conservato.

Però tutto ciò non vuol dire che mi andrei a confessare da un qualsiasi prete, per potersi veramente aprire e leggere con onestà dentro se stessi, si ha bisogno dell’altro che ti ascolta e che lo faccia con umiltà e sia una persona amica come per me lo è stato Don …

Famiglia De Simone

3.

Caro Riccardo, questa volta hai toccato un tasto dolente e proprio tanto. E’ troppo tempo che non mi confesso… o meglio, che non faccio una chiacchierata con un “buon prete”! Saranno almeno 10 anni!!…

Sinceramente ne sento la mancanza davvero, ma l’incalzare degli impegni quotidiani ha preso il sopravvento e la pigrizia mi sovrasta. “Appena posso mi libero e prendo appuntamento con Don … e vado a fare una bella confessione!”, così penso molte volte, ma sono ancora qui con qualche pesuccio di troppo sulla coscienza.

Me lo vorrei levare davvero questo peso, vorrei alleggerirmi l’anima svuotandola da tutto ciò che mi turba, che mi affligge, che mi angoscia…

Non credo di essere una grande peccatrice, ma in tutti questi anni forse qualche peccatuccio si è accumulato!

Non so perché, ma ho la sensazione che, pur essendo sinceramente dispiaciuta, Dio si sia stufato di perdonarmi. Già, quante volte gli ho chiesto perdono, aiuto, forza… e ho sempre pensato che con tutte quelle persone a cui deve dar retta, Lui si sia un po’ stancato di accontentarmi: mi ha dato la gioia di due figli splendidi che sono la mia vita, mi ha dato un lavoro, una casa… Avrei tutto, ma, non so perché, continuo ad avere la sensazione di essergli un po’ antipatica… anche a Lui come a molte altre persone.

Papà, come sai, non crede e su questo punto non ho un dialogo con lui, così sono tutta sola a vivermi quest’angoscia: potrò mai fare qualcosa per farmi perdonare da Dio?

Sì, sicuramente una bella confessione la farò, perché ne sento davvero il bisogno, ma intanto cerco di fare del bene, nel mio piccolo naturalmente, e non certo per alleggerirmi la coscienza o per “arruffianarmelo”, ma per fargli capire che non sono poi una cattiva persona, che non sono egoista, che cerco di ricordarmi i suoi insegnamenti.

Ma ho sempre questo cruccio… e se poi Lui non mi perdona? Secondo me è troppo comodo peccare, tanto si confida nella sua immensa misericordia… tanto Lui è buono!…

No, secondo me non funziona così: anche Lui si può arrabbiare per il nostro opportunismo, per il nostro egoismo, per il nostro menefreghismo e la nostra superficialità… E penso anche che questi venti di guerra che tirano da più parti, sono il segno che in fondo Lui la pazienza la sta davvero perdendo!

Famiglia Zefelippo

4.

Abbiamo chiesto a mamma e papà da quanto tempo non si confessano. Loro ci hanno risposto che sono passati circa tre anni dall’ultima volta, è stato in occasione di un battesimo che dovevano fare.

Loro dicono che la confessione serve a liberare l’anima dal peccato e togli i peccati commessi dopo il battesimo. Perciò, per essere guariti, bisogna ricorrere al sacramento della confessione.

Dicono anche che per essere liberi da ogni peccato, servirebbe essere confessati tutti i giorni, perché ogni giorno ci capita di peccare senza rendercene conto. 

Papà e mamma ci hanno insegnato fin da piccoli a dire le preghiere prima di andare a letto. Quindi, se noi tutti, prima di addormentarci, dichiarassimo a Dio tutti i nostri peccati con il cuore sincero, il nostro Signore ci perdonerebbe e ci assolverebbe da ogni peccato.

Famiglia Papacci

5.

Sia il babbo che la mamma non si confessano dal 1989 (14 anni); ci ricordiamo bene quest’anno perché ci siamo sposati e, per quanto riguarda l’argomento, è stato molto imbarazzante poiché il parroco dove siamo andati a confessarci ha fatto domande anche più intime. Non conoscendolo, non avendo confidenza con lui, ci ha dato molto fastidio, però questo ci ha fatto riflettere e pensare che per la confessione è bene che si abbia maggiore confidenza con il parroco, perché ciò facilita il dialogo visto che la confessione serve anche ad avere più sicurezza dell’essere perdonati da Dio e raccontare anche i fatti più personali. 

Però si può pensare anche che la confessione può non servire, se ci si rende conto degli errori fatti e si cambia atteggiamento. Questo porta all’essere perdonati da Dio senza tramite (ovviamente ci riferiamo al parroco).

La mamma ricorda bene il periodo in cui la facevano confessare, non parlando con Don…  nel confessionale, ma l’uno di fronte all’altro come dei buoni amici. Ovviamente era piccola e viveva in collegio, che peccati poteva fare?

Forse uno l’ha fatto, quello di rimproverare la sua mamma  di averla allontanata dalla famiglia. Ma allora non capiva la situazione e purtroppo neanche le scelte drastiche e difficili  che gli adulti dovevano fare. Solo in età avanzata ha capito e, insieme alla nonna, ha cercato di recuperare e instaurare un buon rapporto tra madre e figlia. Purtroppo non è durato molto poiché la nonna è morta, ma ora comunque c’è tranquillità e serenità tra madre e figlia; di quest’ultima il comportamento è cambiato e Dio sicuramente l’ha perdonata.

Pensiamo inoltre che per raccogliersi e stare più vicini a Dio il luogo non necessariamente deve essere la chiesa,  ma dovunque  che ci sia però almeno un po’ di silenzio. Alla mamma piace andare al cimitero, dalla nonna.

Concludendo il babbo dice che è molto importante l’autocritica e rispettare molto le opinioni degli altri.

Famiglia Clementi

6.

Io non mi confesso da quando ho fatto la cresima, mentre mio marito si è confessato l’ultima volta nel 1970 (33 anni)… perchè costretto: si trovava in collegio.

Non ci siamo confessati più perché preferiamo la “confessione familiare” a quella “religiosa”…

Noi perciò ci confessiamo tutti i giorni! Parliamo con i nostri figli, con i nostri amici, perché è questo il mezzo migliore per “sfogarci” e per sentirci meglio: parlare e confidarsi con le persone care.

Famiglia Bizzoni

7.

Sinceramente sono trascorsi degli anni, forse troppi, dall’ultima volta che ci siamo confessati, crediamo sia stata l’ultima volta al corso prematrimoniale, cioè circa 18 anni fa.

Noi ci siamo confessati solo nei casi… obbligatori, cioè alla prima comunione e al suddetto corso prematrimoniale, anche perché ripensiamo alla nostra infanzia, quando i soliti preti, che dicevano che i comunisti mangiavano i bambini, ci terrorizzavano con il fatto che chi non si confessava o ometteva di dire qualcosa, andava all’inferno.

Volevano sapere tutto e qualche volta anche in modo morboso in fatto di masturbazione e altre cose di natura sessuale, anche sapendo che quelle sono cose naturali, che servono per conoscere il proprio corpo… e quindi non sono peccato.

Noi ci confessavamo più per paura che per convinzione, poi non so che cosa commettevamo di così orrendo da dover chiedere perdono a Dio. Quando siamo cresciuti e abbiamo a far funzionare la nostra testa, abbiamo detto “basta!”, avevamo capito che la confessione si poteva fare anche senza entrare in confessionale, ma parlando e chiedendo perdono direttamente a Dio, perché un buon cristiano non si vede  da quante volte va a messa la domenica, magari a quella più affollata solo per farsi notare, o da quante volte entra nel confessionale, ma si vede dal comportamento nella vita di tutti i giorni, dal rispetto e la tolleranza verso il prossimo, anche se si entra poche volte in chiesa.

La confessione serve a chiedere perdono a Dio per i nostri peccati ed è molto importante a prescindere che si faccia in confessionale oppure no, perché Dio non ha esitato a sacrificare la vita di suo Figlio Gesù per redimerci dal peccato, ma ci ha lasciato la possibilità di scegliere tra il bene e il male e se qualche volta sbagliamo e ci pentiamo Lui è sempre pronto ad ascoltarci e a perdonarci.

Famiglia Cesari

8.

Se si parla di confessione tradizionale, mamma è da 11 anni, per il mio battesimo, e papà da 15 anni che non si confessano.

Hanno fatto questa scelta poiché ritenevano questa confessione sterile, inutile, limitata al confessare ad un parroco,  spesso sconosciuto, i propri errori e che, senza molte parole, ti liquidava con 4 Ave Maria e 2 Padre Nostro.

Se per confessione si intende quella individuale come riflessione personale, allora si confessano tutte le sere, quando, prima di addormentarsi ripensano alle azioni e ai discorsi della giornata chiedendo perdono a Dio se un loro comportamento o una loro parola può aver ferito qualcuno.

Papà e mamma sono convinti che Dio e solo il suo Amore può perdonare le persone dai loro peccati, poiché Egli non giudica e non ti fa sentire in colpa, ma, se sei veramente pentito dei tuoi errori, riesce a darti la giusta serenità per non ricadere negli stessi sbagli.

Famiglia Rossi

9.

Mamma. Non mi confesso da circa due anni e mezzo, comunque, anche prima di allora, era passato molto tempo dall’ultima volta.

Non è mai stato semplice per me avvicinarmi alla confessione, che è un atto estremo di umiltà con se stessi e con Dio, che ci ama profondamente e disinteressatamente. Con la confessione diciamo al nostro Signore: “Vedi, ben sapendo che tutto quello che ti dirò ti avrebbe fatto soffrire perché non è quanto tu, giorno per giorno, cerchi di insegnarmi perché io sia felice e  stia bene, nonostante tutto ciò io ho fatto quanto non dovevo e in fondo al cuore sapevo che non potevo farlo e che tu ne avresti sofferto. Come si fa a dire a cuor leggero queste cose ad una persona? Ebbene, con la confessione lo facciamo regolarmente e nella maggior parte dei casi, veniamo perdonati.

Ma non nel mio, e non dico che questo sia ingiusto; certo è che fa soffrire immensamente.

Io sono separata anche se non divorziata e questo è stato, ovviamente, riferito da me in confessione con grande sofferenza. La risposta che ho avuto è stata che avrei potuto essere assolta solo a due condizioni: 1) promettere a Dio che nessun altro uomo avrebbe fatto parte della mia vita; 2) non divorziare, ma rimanere nell’attuale stato di separata.

Non sono riuscita a mentire a me stessa promettendo ciò che sapevo non avrei mantenuto per debolezza, ma anche perché non riesco a capire che male possa fare dare amore e sentirsi sereni, disponibili e più forti nell’affrontare la vita quotidiana.

Ma forse in questi casi non bisogna capire, bisogna affidarsi… Comunque tutto ciò ha comportato la mancanza di assoluzione e il conseguente monito a non partecipare all’Eucarestia.

Ho pianto tanto ed a volte piango ancora. Quando vado in chiesa mi sento di chiedere scusa per aver varcato la soglia. Ma non voglio arrendermi, perché, anche se ho fatto tanto male, penso di poter fare anche tanto bene e prego Dio perché ogni giorno mi faccia capire come.

Papà. Non mi confesso da tre anni e prima ne erano passati altri otto. Ho problemi a individuare cosa sia peccato: mi succede di non considerare una colpa ciò che viene comunemente definito come peccato e viceversa.

Credo che la confessione serva a purificarmi da una colpa; ed in effetti, quando sono riuscito a parlare dei miei peccati me ne sono, in qualche modo, liberato.

Famiglia Cardillo

10.

Mamma Fabiola. Non ricordo bene se al battesimo di nostra figlia Giorgia che ha 4 anni e mezzo ci siamo confessati, Di sicuro quando ci siamo sposati siamo stati confessati da Padre …, poiché era obbligatorio per il sacramento del matrimonio.

Dunque sono 13 anni che siamo sposati e quindi sono altrettanti che non ci confessiamo. Ma, ancora prima del matrimonio, ci accostavamo di rado alla confessione. Nonostante noi abbiamo sempre (da ragazzi) fatto parte di gruppi cattolici, abbiamo altresì maturato la convinzione che per confessare i propri peccati non serve un intermediario, quando ci accorgiamo di avere sbagliato, chiediamo il perdono direttamente a Dio.

Anche se non siamo degni di alzare gli occhi verso di Lui, nella nostra presunzione crediamo che, se è possibile pregarlo perché le cose vadano bene, o meglio, per le cose belle che abbiamo, è possibile anche chiedere a Lui di perdonare le cose cattive che abbiamo fatto, oppure che gli altri ci imputano di aver fatto.

E’ passato molto tempo è vero, ma la nostra coscienza è sostanzialmente pulita. Siamo una famiglia onesta che lavora duro per dare un po’ di benessere e di decenza alle nostre figlie e a noi stessi. Sicuramente non siamo privi di peccato (e chi lo è?), ma la confessione intesa come lo è nella Chiesa, certo noi non la pratichiamo. Giusto o sbagliato? Non lo sappiamo, ma è chiaro che preferiamo non raccontare tutto ad un sacerdote che forse neanche ci ascolterebbe.

L’assoluzione speriamo che sia Dio a darcela, a guardare noi  quando cerchiamo di fare le cose bene e a cercare di insegnare alle nostre figlie cosa è bene e cosa è male nel rispetto di Dio e degli altri. Certo è difficile illudersi che questo avvenga sempre, ma nella lotta quotidiana noi ci proviamo, a volte ci scoraggiamo, ma senza arrenderci mai.

Famiglia Cavola

11.

Parlando sinceramente è passato molto tempo da quando non ci confessiamo, forse dal tuo battesimo, già 10 anni… questo vale sia per me che per tua madre.

Il motivo non è perché non siamo andati più in chiesa, ma forse è il modo di fare che non ci spinge alla confessione. Come posso spiegarmi!… Per me è difficile andare davanti a un muro e parlare a una voce che alla fine mi assolve dandomi delle preghiere come punizione. Invece preferirei parlare per ore, ma con il parroco che mi sta davanti e lo guardo negli occhi e mi aiuta a capire le cose giuste o sbagliate che siano. Sono sicuro che parlando in questo modo sarebbe meglio anche se molte cose uno le dice più volentieri davanti a un divisorio, magari uno si vergogna talmente tanto che non ha il coraggio di farsi vedere in faccia.

Ma se uno per confessarsi deve stare con gli occhi chiusi (per paura o magari per qualche giudizio) come fa ad avere il coraggio di purificarsi davanti a Dio? Non so se mi sono spiegato!

Noi pensiamo che la confessione sia importante perché il fatto di parlare dei nostri sbagli alla fine ci fa star bene e ci aiuta a capire molte cose. Noi abbiamo imparato a fare un resoconto della giornata (che magari facciamo tutti), e se pensiamo di avere sbagliato chiediamo perdono e diciamo delle preghiere, certo capiamo che non è questo il modo perché non abbiamo nessun potere per decidere da soli, e così non è neanche un buon esempio per te, ma forse con l’aiuto del parroco capiremo molte cose.

Famiglia Valentini

12.

Io penso che la confessione può essere utile per le persone che sono credenti e che nella confessione trovano sollievo o liberazione da certe cose (i loro peccati), ma che si fanno confessare per libera scelta. 

Ogni cosa imposta sul livello spirituale per me non va bene. Comunque lo puoi vedere anche sotto un altro aspetto, per esempio le leggi dello stato vanno rispettate, uguale per chi è cristiano le leggi di Dio devono essere rispettate. (Vanessa Halleman)

Famiglia Di Lazzaro


13.


Purtroppo sono molti anni che non mi confesso, ma non per mia colpa, mi sono successe situazioni sgradevoli e adesso non mi va di parlarne con un sacerdote. Da quel momento  ho odiato la figura del sacerdote e non mi sono più confessata.

Poi col tempo sentivo il bisogno di confessarmi, allora entravo in chiesa e lo facevo con Dio, parlavo e mi confidavo con lui, da allora è diventato il mio confessore e mi sento serena e tranquilla perché avverto che Dio mi ascolta e quando ho bisogno di lui è sempre presente e penso che abbia accettato la mia scelta.

Don G. un giorno le racconterò la mia storia e spero che insieme troveremo la soluzione migliore perché in lei sto ritrovando la fiducia  nel sacerdote che avevo perso.


Famiglia Maggi

14.

Rispondo sinceramente alla prima domanda: non mi confesso da 9 anni, cioè da quando ho battezzato il mio secondo figlio.

Il più delle volte, la sera prima di dormire penso se in giornata, con i figli o con altra gente mi sono comportata male o non nei modi dovuti, così recito qualche preghiera.

Un perché ho lasciato passare tanto tempo per la confessione non c’è, non ho una risposta; sicuramente mi sono allontanata un po’ dalla Chiesa e dalla religione cristiana per degli eventi causati prima dalla morte di mio padre e poi dalla malattia lunga di mia madre (leucemia) che non ho mai accettato in quanto ha sofferto terribilmente, facendo continuamente “viaggi della speranza” che non sono serviti a nulla.

N. Alfonsina


15.


Anche se nostra figlia non ci ha mai fatto questa domanda, dobbiamo riconoscere che è molto tempo che non ci confessiamo.

Non lo facciamo perché non ne abbiamo voglia, ma soltanto per il fatto di non sapere cosa dire, e se pensiamo soltanto al lavoro non ci sembra un peccato.

Per noi la confessione è per chi commette grandi peccati come la bestemmia che è la cosa peggiore che uno possa fare e dire, specialmente quando si chiede poi aiuto e ci raccomandiamo per avere forza di andare avanti, cosa molto difficile nei nostri tempi, e chiediamo perdono con la preghiera al Signore dentro le nostre mura.

Famiglia Acchioni

16.

Dobbiamo dire che è da parecchio tempo che io e papà non ci confessiamo. Se ricordiamo bene l’ultima volta è stata quando ci siamo sposati.

Sinceramente non abbiamo grandi peccati da farci perdonare e il tempo è passato senza che ce ne rendessimo conto.

Noi pensiamo che la confessione sia importante e va fatta quando ognuno di noi sente di farla, l’importante è che ci confessiamo prima con noi stessi e con Dio, e la possiamo fare ovunque perché Dio è sempre vicino a noi.

Famiglia ?

17.

Non mi confesso da quasi 13 anni, da quando mi sono sposata.

Serve la confessione, forse, se la cerchiamo per farci perdonare nella comunità; serve a chiedere scusa, serve a trovare un perdono che non si è in grado di darsi da soli.

I miei peccati sono comuni e perciò forse “veniali”. Rimugino molto su ciò che dico e ciò che faccio se lo ritengo giusto o no, se sbaglio chiedo scusa direttamente all’interessato.

Non escludo la confessione, ma dovrei sentirne veramente il bisogno, qualora dovesse succedere la farei senza problemi. Penso, anzi, che può essere un grande strumento di aiuto per chi lo cerca (dipendentemente dalle persone o meglio del sacerdote a cui ci si rivolge, non lo farei con tutti).

Mi assolvo cercando di capirmi e di migliorarmi, accettando le critiche di chi mi vuole bene e di chi bene mi conosce.

Famiglia Cozzolino

18.

Se per confessione si intende la confessione con un sacerdote allora sono latitante da parecchi anni, Se per confessione si intende un dialogo diretto con Gesù, allora tutti i giorni.

Non credo alla confessione istituzionale in quanto mi sono sentita sempre giudicata e non compresa.

Famiglia Rufini

19.

E’ da molto tempo che non mi confesso. E’ passato molto tempo perché la confessione viene praticata in una maniera non soddisfacente. Sicuramente io sono in errore, perché così è stabilito dalla Chiesa, ma credo che confessarsi senza credere nella validità di quanto stai facendo sia inutile.

E’ arido parlare con chi non si conosce e poi ci si sente frustrati e peccatori quando si sa che molti dei tuoi comportamenti la Chiesa li condanna. Allora, se già si sa che si è in errore, perché bisogna che qualcuno ce lo confermi? Mi si può obiettare: “ma se sai cosa stai facendo e questo non va d’accordo con la Chiesa, perché non cambi?”, perché cerco di essere coerente al mio modo di vedere le cose e la mia vita.

Credo poi che sarò giudicata dopo la mia morte, questo è quanto credo. Lì la confessione sarà totale e il giudizio giusto.

Famiglia  ?


20.

Mamma. Partendo dal fatto che entro in chiesa spesso ma per impulso, se sento il bisogno di pregare.

La fede è intima, non esteriore, sento un forte trasporto per la gente, per me Dio è molto nella gente e poco nei sacerdoti; partendo da tutto questo posso affermare tranquillamente e con sincerità che è dalla prima comunione che non mi confesso e che non sento il bisogno di farlo se non con me stessa e con Dio.

Probabilmente tutto questo non mi fa  una buona cristiana ma per il momento non vedo vie d’uscita.

Papà. Le ultime confessioni penso di averle fatte qualche anno dopo la comunione, poi crescendo  ho capito, non so se per il modo con cui la facevo, oppure i sacerdoti che la facevano, piano piano ho perso fiducia in questo sacramento in quanto mi sembrava una cosa sterile.

Infatti quando io entro in chiesa sento più il bisogno della comunione, cioè di trovare un momento di raccoglimento e di confessarmi io con Dio senza la mediazione di un sacerdote.

Famiglia Deodati

21.

Non ci confessiamo almeno da diciotto anni. Abbiamo lasciato passare tanto tempo perché la confessione per me è una cosa tra me e Dio.

Qualche volta, sentendomi giù di morale, passando davanti alla chiesa ho sentito io bisogno di entrare, ma non per parlare con il sacerdote ma per sentirmi in pace con Dio, questo mi dava un senso di serenità e di tranquillità.

La confessione per me è un modo per stare in pace con se stessi e con gli altri.

Famiglia Cascapera

22.

Sono anni che non mi confesso, non ricordo più neanche quando è stata l’ultima volta.

Di sicuro mi ricordo la prima volta, più o meno a dieci anni, quando dovevo fare la prima comunione. Mi ricordo che ero terrorizzata, giorno e notte pensavo a cosa potevo mettere in quella lista dei peccati che il sacerdote ci aveva detto di preparare per non rischiare di scordarcene qualcuno.

Comunque la comunione, quando sento di farla con tutto il cuore, la faccio ugualmente.

Il mio confessore è il Signore e tutto rimane tra me e Lui. Quando mi sento in pace con me stessa, faccio la comunione col cuore e con l’anima.

Famiglia Montagna

23.

Per la verità non ci confessiamo da molto tempo, precisamente da quando ci siamo sposati, da ben 13 anni.

E’ passato molto tempo un po’ per pigrizia, un po’ perché proprio la frequenza in chiesa si è fatta più rara e quindi ci si è disabituati ad un rapporto anche di stima e di confidenza con il parroco. In tutto questo tempo poi si sono accumulati i peccati e, quindi, quante ore di confessione ci vorrebbero?

A parte gli scherzi, non sempre ci si trova davanti la persona giusta che ti invogli, che ti stimoli, ti rassicuri… e allora si rimanda fino a che non diventa normale rimandare.

Tante volte, entrando in chiesa, guardo il confessionale, sono quasi “tentato”, poi penso: quando sarò lì che dico? Che faccio? Che vergogna!… Torno a seguire la messa e alla fine manca sempre qualcosa.

La confessione per noi serve principalmente per uno sfogo e per liberarci dai peccati, ma ci vuole un buon sacerdote che sappia ascoltare, capire e magari anche consigliare, e, all’occorrenza, rimproverare perché a volte ci serve capire che la fede non è un gioco, né una moda. Se si crede bisogna farlo con forza.

Conosco gente che va in chiesa tutte le domeniche, costoro si confessano e si sentono puri, liberi da ogni peccato; poi escono e sparlano di tutto e di tutti. Probabilmente sto sbagliando anch’io parlando di loro, ma è solo uno sfogo il mio, anche se ho paura di diventare come loro che peccano tutta la settimana e la domenica vanno a lavare l’anima e la coscienza.

Famiglia Tirillò

24.

Se per confessione si intende quella classica con un prete dietro il confessionale, non la ricordo nemmeno più. Se invece s’intende la confessione come ammissione dei propri peccati, con conseguente richiesta di perdono, la faccio ogni giorno con Colui che può veramente comprendere il mio più profondo essere, le motivazioni dei miei gesti e il bisogno di aiuto, conforto e perdono.

Non mi confesso più in modo tradizionale, perché non credo che un altro essere umano come me abbia questo potere, cioè di assolvermi dai miei peccati. Essendo un mio simile ha gli stessi problemi che ho io, cioè di commettere ipotetici ed eventuali errori e peccati.

Il ricordo che ho di quel tipo di confessione sinceramente non è affatto piacevole, la sensazione che mi è rimasta ha fatto sì che io fuggissi da quella esperienza. Avrei dovuto recitare qualche preghiera  e tutto sarebbe tornato come prima. Che ipocrisia!… Quando invece chiedo perdono a Dio e lo faccio con il cuore, sento la sua severità che mi fa capire dove ho sbagliato, dandomi comunque sollievo per il grande amore che sento, perché Lui mi è sempre vicino, pronto ad aiutarmi, proteggermi e soprattutto a perdonarmi.

Secondo me la confessione è un atto di umiltà nei confronti della vita stessa, perché riconoscere di aver sbagliato è comunque qualcosa di positivo, è un primo passo per tentare di non commettere più quello stesso errore. Almeno ci provo.

Famiglia Cascapera

25.

Sinceramente non mi ricordo gli anni che sono passati da quando non mi confesso, ma sono sicura che sono tanti.

Credo in Dio fermamente ma non vado a messa spesso, vado solo in occasione di cerimonie e la confessione non la faccio quasi mai…

Mi ritrovo adesso con un figlio di 10 anni e non so nemmeno io perché non mi sono confessata spesso. Devo dire la verità, qualche peccato c’è ma il Signore mi perdonerà per questo.

La confessione serve a liberarci da quel senso di colpa che ogni tanto ci avvolge, oltre che a portare i nostri peccati a Dio… E pensare che confessarci è così facile, basta soltanto parlare con il cuore in mano….

Famiglia Conti

26.

Sinceramente non ricordo quando ho fatto l’ultima confessione, forse sarà stato poco dopo la prima comunione (a 7 anni!..), o meglio, mezza confessione c’è stata quando ho fatto la cresima prima di sposarmi. Non gli do molto peso. Non ho mai sentito l’esigenza l’esigenza di confessarmi, per lo meno davanti a un sacerdote.

Mi è capitato più volte di fare un esame di coscienza, di valutare i miei comportamenti, ma sempre solo con me stessa. Forse non so bene il significato di “confessione" così come lo intende la Chiesa, ma so per certo che per me rappresenta un momento di riflessione e autocritica con se stessi.

Non sarò mai buona cristiana, perché, pur sapendo che la comunione si può fare solo dopo aver fatto la confessione (che forse purifica dal peccato) al funerale di mio padre, ho sentito il bisogno  di ricevere la comunione. Era ovviamente un momento di grande trasporto e commozione ed in questo modo, mi sono sentita più vicina a mio padre. Non mi sono mai pentita di averlo fatto, anzi mi sono meravigliata di questa grande emozione e non ho dato assolutamente peso alla “mancata confessione”.

Famiglia Orlandi

27.

Dobbiamo essere onesti con nostra figlia e dirgli la verità su questo argomento molto importante.

Noi, io e tua madre, non ci confessiamo dalla vigilia del matrimonio, sono quasi 11 anni. Noi ci chiediamo se stiamo sbagliando, ma, ad essere onesti, non abbiamo più grande fiducia nei sacerdoti di oggi. Con questo non vogliamo fare di tutta un’erba un fascio, anche perché abbiamo trovato un sacerdote, come Don …. che ci sta ridando la voglia di riavvicinarci ai sacerdoti.

Onestamente, ogni volta che andiamo in chiesa, ci confessiamo davanti alla croce del nostro Signore e lì apriamo il nostro cuore e confessiamo i nostri peccati, tanti o pochi che essi siano.

Qualche tempo fa, seguendo i telegiornali, abbiamo seguito la vicenda di quei sacerdoti americani e ci siamo chiesti, io e mia moglie, che sensazione ci avesse dato al pensiero che noi ci fossimo confessati dei nostri peccati (pensiamo che non siano peccati gravi per la vita onesta che conduciamo) ad una persona che di peccato, ne ha commesso uno, ma gravissimo, che si chiama pedofilia… 

Comunque pensiamo che, quando ci mettiamo in ginocchio davanti alla Croce e confessiamo direttamente a Dio i nostri peccati, non ci può essere migliore confessore.

Famiglia Isca

28.

La mamma. Davvero non ricordo se è passato un anno o qualcosa in più dall’ultima confessione. C’era un tempo in cui mi frequentavo di frequente perché sentivo molto la responsabilità di fare la comunione assolutamente “pura” secondo la rigida educazione ricevuta. Non che ora mi senta meno responsabile, ma mi concedo un po’ più di elasticità anche perché mi rendo conto che la mia condizione di “peccato” è strettamente legata agli eventi familiari. Voglio dire: il litigio col marito o la poca pazienza con i figli… per cui sento di poter colloquiare col Signore, tra me e me, nei momenti in cui  ho bisogno di riceverlo dentro chiedendo direttamente a Lui il perdono e al tempo stesso la forza per essere migliore.

La confessione resta comunque per me un punto fermo: per poter esprimere le mie debolezze, per trarre forza da una parola di conforto e di incoraggiamento ad affrontare le situazioni che spesso si presentano.

Il papà. Sono passati quasi tre anni, cioè dalla comunione di Giulia. Non c’è una motivazione logica per aver lasciato trascorrere tutto questo tempo, ma data l’importanza del sacramento, forse non ho la mente serena per avvicinarmi con sincerità ed umiltà alla confessione.

Secondo me la confessione serve ad instaurare un rapporto diretto di dare e avere con il Signore: dare testimonianza di pentimento e umiltà, ricevere in cambio serenità e amore.

Famiglia ??

29.

La mamma è da due anni che non si confessa, mentre mio papà da dodici anni.

La mia mamma ha sentito l’esigenza di confessarsi prima che nascesse mia sorella Sofia, da allora non ne ha sentito desiderio, in quanto pensa che sia importante ascoltarsi nella propria naturalità a voler farlo, nel momento giusto!

Ci si può confessare tutte le sere davanti a Dio in un dialogo profondo prima di addormentarsi.

Papà è tanti anni che non si confessa perché non ha trovato mai il momento giusto per farlo e allora l’ha lascito sempre in secondo piano.

Io invece voglio sapere cosa si intende per confessione, anche s e so in parte cosa accade. Secondo me la confessione è un dialogo con Dio e le chiediamo se ci può perdonare per tutte le cose brutte che abbiamo fatto e siccome lui è molto buono ci perdona sempre.

Famiglia Dona

30.

Non mi confesso da tantissimi anni, non mi ricordo neanche più da quanti e non so neanche dire perché ho lasciato passare tanto tempo. Forse perché non è semplice parlare della propria vita e dei propri errori né con persone amiche né con qualcuno che non si conosce, come nel caso della confessione.

A volte ho sentito il bisogno di confessarmi, cioè in uno dei momenti più brutti della mia vita, in un periodo pieno di dubbi e di incertezze; avrei voluto parlare con qualcuno, al di fuori di amici e parenti, con una persona estranea, ma non indifferente… e in quel momento quella persona non l’ho trovata.
Famiglia  Motta
31.

In genere ci siamo sempre confessati prima di fare la comunione perché così ci hanno insegnato quando andavamo al catechismo, tanto da farci venire il senso di colpa se non lo avessimo fatto.

Ora col passar del tempo abbiamo perso questo insegnamento perché non crediamo più nella confessione, convinti che con un atto di dolore si sanano i peccati quotidiani di poca importanza.

 Famiglia De Masi

32.

Io ho chiesto a papà e mi ha risposto che è passato talmente tanto tempo che non si ricorda neanche se si è confessato prima di sposarsi. Invece la mamma si è confessata solo quando si è fatta la prima comunione.

Papà mi ha risposto che è passato tanto tempo, perché trova che la confessione non la ritiene necessaria e la mamma ugualmente.

Entrambi mi hanno detto che la confessione non serve a niente.

Famiglia Mattoccia

33.

Mio marito non si confessa dal giorno del matrimonio.

Io non mi confesso dal giorno del matrimonio anche se credo in Dio, ma diciamo che mi confesso ogni giorno parlando e liberandomi di tutte le preoccupazioni che ho

A volte mi metto a parlare con P. Pio e mi scarico un po’.

Per me la confessione è parlare dei propri problemi dei peccati che si fanno; la confessione è anche parlare con la propria famiglia e raccomandandogli cose buone e cose cattive cerco ugualmente nel dialogo di farli aprire. La nostra preoccupazione infonde nel loro animo tutto il patrimonio dei valori essenziali anche tradizionali in cui  crediamo. 

La confessione per loro sarà un giorno importante, perché maturerò nella loro coscienza quei valori che ritengo essenziali.

Famiglia Marroni

34.

Papà. Nella mia vita mi sono confessato solo una decina di volte e l’ultima circa cinque anni fa.

Dopo la prima comunione mi sono allontanato dalla confessione perché la consideravo solo un modo per sentirmi a posto con la coscienza, oppure un obbligo prima di fare la comunione.

Secondo me non bastano due preghierine a rimettere a posto le cose nell’animo delle persone.

Gesù accoglie i peccatori, li ama e li perdona, solo questo mi ha riportato a comunicarmi senza sentire poi così necessaria una preventiva confessione.

Famiglia Roma

35.

Io e mio marito non ci ricordiamo quanto tempo è che non ci confessiamo, forse dalla prima comunione. Perché è passato tanto tempo: perché non abbiamo commesso peccati così gravi, o forse per il disagio di stare davanti ad un prete.

La confessione per noi è certamente chiedere perdono a Dio per i peccati che abbiamo commesso, e poi la liberazione, il peso che uno si porta dentro per aver fatto le cose sbagliate, che  chiedendo perdono a Dio, si libera e si sente più sicuro e più degno di stare a questo mondo.

Famiglia Sciarra

36.

La confessione è un passo molto importante che ognuno di noi dovrebbe fare. E’ un momento di riflessione sulle nostre azioni quotidiane buone o cattive che siano. Non importa quante volte ci si confessa, può accadere una sola volta nella vita o tutti i giorni, oppure quando se ne ha voglia, l’importante è non dimenticarci di farlo per avere così la possibilità di correggere i nostri errori chiedendo umilmente a Dio di perdonarci e di accettarci come siamo.

L’ultima volta che mi sono confessata risale a circa tre anni fa. È stata un’esperienza positiva e pur non conoscendo il parroco mi sono sentita a mio agio.

Poi con il passar del tempo non ho più sentito la necessità di rivolgermi ad un parroco per la confessione, così quando ne sento il bisogno, mi rivolgo a Gesù personalmente.

Famiglia Pizzella

37.

La prima e l’ultima volta che mi sono confessata è stato quando ho fatto la comunione.

Sicuramente non riesco neanche a ricordare come è andata. In seguito non mi sono più confessata, primo perché non ne ho mai sentito il bisogno, e poi perché come si dice, la confessione serve a togliere i peccati, ma a volte io penso alle persone che per tutta la loro vita non hanno fatto altro che fare del male agli altri, e sarebbe troppo facile se con la confessione si togliessero tutti i loro peccati.

Famiglia Vaccari

38.

Non ho mai accettato completamente la confessione così come me l’hanno spiegata nel mio catechismo. Forse perché l’idea di venir “giudicata per chissà quali peccati, da una persona che da dietro delle griglie si vestiva di autorità, mi faceva pensare più ad un esame che ad uno sfogo dell’anima.

Da circa due anni non mi confesso e questo perché non ho partecipato spesso alla messa e poi perché non ho mai trovato un Padre spirituale disposto “solo” ad ascoltarmi.

Da quando frequento questa catechesi, sento molte persone che raccontano dei loro incontri con Don Gaetano e non ne escono mai intimorite, ma serene e finalmente libere. Questo mi da fiducia e mi fa pensare che quando verrà il momento, troverò una persona che seduta  accanto a me, mi aiuterà ad aprirmi.

Quando ero piccola mi ripetevano che se non mi confessavo, non potevo partecipare all’eucarestia. Questa è l’unica regola che ancora oggi osservo, perché la ritengo una forma di rispetto verso Dio.

Famiglia Cianfarani

39.

Cara Giulia, a questa domanda mamma e papà rispondono con molta sincerità e senza paura dicendoti che dall’ultima loro confessione sono trascorsi circa 20 anni.

Mi ricordo che nel periodo del catechismo questa confessione era per me un modo per sentirmi a posto con la coscienza, e lo stesso era per papà. Mi confessavo, raccontavo al prete le cose che avevo commesso; tra virgolette naturalmente, non so, potevo aver detto qualche parolaccia, oppure aver risposto male ai genitori ecc. … Il prete mi dava la penitenza e così con quattro Ave Maria e un Atto di Dolore, il peccato si toglieva.

Ma con il passar del tempo non la pensavamo più così, ci sembrava tutto così assurdo, anzi inconcepibile, che un prete, una persona come noi, potesse toglierci il peccato, forse perché non nutriamo  molta simpatia per i preti, escludendo Don G. da tutto questo, perché è un vero sacerdote, un sacerdote trasparente, il sacerdote con il quale ti puoi confessare sempre, dialogare, anche scontrare senza confessionale, ecco, Giulia, perché abbiamo fatto passare tanto tempo, e secondo noi la confessione tradizionale non serve proprio a nulla è veramente pazzesco, ma possiamo  dirti per certo che per te sarà diverso visto che con Don G. hai intrapreso la strada giusta.

Famiglia Mancini

40.

Caro Danilo, mi vergogno un po’ a risponderti, e parlo anche per papà, soprattutto perché ti stiamo preparando alla Santa Comunione.

Qui dobbiamo tornare in dietro di tanti anni. Quando ci siamo sposati, non so perché, non ci è stato chiesto di confessarci e noi a sua volta non l’abbiamo chiesto. Poi al battesimo di tua sorella io, mamma, l’ho fatto, ma da allora sono passato oltre 20 anni e oggi mi ritrovo a chiedermi perché. Forse perché siamo poco frequentatori della chiesa? Forse perché i sacerdoti non ci hanno spinto abbastanza e ospitati cordialmente nella casa del Signore? O, forse, solo perché pensavamo  che servisse a poco dire i nostri peccati al sacerdote, ma bastava guardarsi dentro da soli e capire i nostri sbagli e pentirsi?

Ora che ne sto parlando mi rendo conto di non essere una buona cristiana, perché la confessione va fatta come ci insegna la nostra religione e è giusto che si faccia con un sacerdote che ci assicurerà la sua benedizione.

Caro Danilo io spero che tu riesca a capire prima di noi l’importanza della confessione e di non trascurarla come noi.

Famiglia Marinelli

41.

Noi non ci confessiamo da quando ci siamo sposati, quindi dal 1990. Abbiamo lasciato passare tanto tempo perché non riteniamo la confessione un atto così importante da doverlo fare spesso, infatti l’abbiamo fatta in passato e la ripeteremo in futuro solo se saremo costretti dalle istituzioni religiose.

Secondo quanto ci hanno insegnato, la confessione dovrebbe servire a liberarci dal peso dei peccati commessi e riappacificarci con Dio, attraverso l’aiuto del sacerdote, ma, a nostro avviso, non ne abbiamo bisogno perché, cercando di comportarci bene, evitiamo di commettere gravi peccati, sicuri comunque che Dio, nella sua infinita bontà, perdona le piccole mancanze che noi possiamo commettere quotidianamente, e poi, per finire, è preferibile un dialogo continuo e costante con il sacerdote e la comunità, anziché restringerlo ai pochi minuti utilizzati per la confessione.

Famiglia Cenciarelli

42.

Dal giorno del nostro matrimonio, avvenuto nel 1985, che io sappia, mio marito non si è più confessato. Io non mi confesso da quattro anni, cioè da quando mia figlia ha fatto la prima comunione.

Ho lasciato passare tanto tempo perché non frequento la chiesa più di tre o quattro volte l’anno (a parte matrimoni, comunioni ecc,), e quando ci vado non amo molto dire agli “altri” ciò che faccio. Non mi piace e quindi non la capisco.

Famiglia Graziosi

43.

Caro D. G., non so: se tutti ti hanno risposto con sincerità a questa domanda, sicuramente a me non interessa, però sono sicura che tutti vogliono fare bella figura facendo vedere che la propria famiglia gode di armonia.

Per quanto riguarda la nostra famiglia invece, ti posso dire che forse non c’è più tutta quella armonia a cui eravamo abituati fino a qualche anno fa; non me ne vergogno e mi sento a posto con la coscienza. Alla base di tutto ciò non ci sono problemi seri, ma bensì molto stupidi e tanta superficialità. Confronti tra bambini, uno è sempre meglio dell’altro, invidia di benessere generale, tipo la sintonia che c’era sempre tra noi genitori.

Io penso che con la società di oggi, ci siano problemi più importanti a questo mondo, per cui con il mio carattere molto impulsivo, può essere anche sbagliato non dico di no, però, penso che bisogna essere superiori a queste cose, per cui me ne infischio, così evito le polemiche. Ti posso confermare che con il lavoro che faccio di queste situazioni ne esistono molte, ma alla base c’è sempre e comunque invidia per il prossimo. Ma come si dice in questi casi?Chi ha più prudenza la adoperi.

Famiglia Reali

44.

Il babbo si è confessato, anche se non credente, quasi 18 anni fa, prima del matrimonio celebrato in chiesa. Il sacerdote ha voluto indagare sulla sua moralità più che sulla sua fede e i suoi peccati, sapendo la sua condizione non religiosa.

Invece per quanto riguarda me, sono circa tre anni che non mi confesso e non ne sento una grande necessità, perché i miei peccati sono pubblici e li ritengo veniali: intemperanza verbale, impazienza… per altro abbastanza rara. Cerco di scontare i miei peccati dando per la maggior parte del tempo il meglio di me agli altri, esercitando la pazienza, la comprensione, il rispetto, il perdono, insomma mi autoconfesso e mi do la penitenza dopo essermi severamente giudicata, cosciente che non mi posso mentire.

Se risento a posto, mi avvicino a Dio.

Infatti c’è stato un periodo di alcuni anni che mi sono tenuta lontano, perché in coscienza non mi sentivo degna, finché non ho trovato il coraggio di affrontare e perdonare e perdonarmi. E mi sono anche confessata per fare le cose regolari, seppure forse non sarebbe stato necessario, è un vecchio retaggio educativo.

Il mio più grosso peccato, purtroppo, è non riuscire a perdonare certe istituzioni, certe falsità. Lo vedo come un peccato di superbia. E’ questo il vero peccato da cui nasce poi l’intemperanza, l’impazienza… Questo il motivo della confessione, sacramento che esprime il coraggio della verità e il pentimento che mi avvicina a Dio come espressione d’amore.

Non è lui che ci allontana, ma se coviamo astio, rabbia o dolore non possiamo sentirlo l’amore. Tirare fuori quello che ci fa star male, lo annulla, lo smitizza e ci permette di perdonare.

Famiglia Bassi

45.

Io, mamma, non mi confesso dal giorno della cresima, cioè da 24 anni circa e mio marito anche lui dal giorno della cresima.

Ho fatto passare così tanto tempo perché non ho mai avuto bisogno di confessare qualcosa, visto che non ho mai fatto niente di così grave per confessarmi.

Secondo me la confessione serve a liberarsi di un peccato fatto sfogandoti con il sacerdote, visto che lui non può rivelare a nessuno quello che gli viene confessato, anche perché, secondo me, se devi dire qualcosa a Dio lo puoi fare anche senza un portavoce e quindi il sacerdote è un amico con cui puoi parlare liberamente.

Famiglia Marinelli

46.

Mia madre sono circa tre mesi che non si confessa più Lei ha fatto passare così tanto tempo perché siccome stava passando tempi difficili e quindi si sentiva a disagio, pensava che la confessione non l’avrebbe mai aiutata. Mamma pensa che alcuni ti potrebbero dire che la confessione è un modo per mettersi a posto la coscienza.

Mio padre è parecchio tempo che non si confessa, però alle altre domande non mi vuole rispondere. Io penso che sia perché non vuole far sapere le sue cose private al pubblico (alla gente che non frequenta.

Io mi sono riavvicinata alla confessione dopo parecchi anni di latitanza, spiegare perché non è facile, la vita riporta a volte lontano da te stesso e sembra che nulla possa riuscire a confrontarti; neanche un sacramento così importante; magari si va anche a messa, si chiede aiuto a nostro Signore, ma non si ha il coraggio di aprire il nostro cuore alla persona che ti può donare di nuovo la pace dell’anima. Poi la misericordia ti aiuta a tornare verso la strada di casa (vedi figliol prodigo) e l’anima torna a trovare pace.

Chiudo con una frase che ho fatto mia e che secondo me da l’idea di che cosa può essere e servire la confessione: “Se il tuo cuore t’accusa di peccato, Dio è più grande del tuo cuore”.

Famiglia Lenci

47.

L’ultima volta che ci siamo confessati risale a 10 anni fa e cioè il giorno prima di sposarci, dopo di che non ci siamo più confessati.

La confessione serve per essere assolti dai propri peccati.

Famiglia Chiominto

48.

1) Entrambi quattro anni fa.

2) Come già le avevo spiegato precedentemente, 4 anni fa nostro figlio maggiore ha fatto la cresima e per arrivare a ciò siamo stati obbligati a partecipare a 4 anni di catechismo che sinceramente per una famiglia che lavora con dei figli, è veramente troppo! Questo modo di vivere la chiesa ci ha effettivamente allontanato, fino a quando abbiamo scoperto la sua parrocchia dove si è più vicino alle esigenze familiari e dove vivere la chiesa diventa non solo più “interessante”, ma più bello, è un piacere e non ci si sente obbligati, non ci viene fatto il lavaggio del cervello, ma veniamo tutti aiutati a capire meglio il messaggio di Dio.

3) La confessione serve a confrontarsi ulteriormente con il Signore, che già conosce i nostri peccati prima ancora di confessarci, ma al quale dobbiamo lo stesso chiedere perdono e promettere con serietà di impegnarci a non ripetere gli stessi errori.

Famiglia Mariani

49.

Non ci confessiamo più da quando ci siamo sposati: ventuno anni fa. Un po’ per pigrizia e un po’ perché non crediamo di avere dei peccati tanto gravi da confessare, anche perché pensiamo di poterci confessare direttamente con Dio senza dovere andare in chiesa visto che Dio è ovunque.

La confessione serve per purificare la propria anima dai piccoli peccati quotidiani.

Famiglia Bevilacqua

50.

Io e papà sono esattamente 12 anni che non ci confessiamo più dal giorno del nostro matrimonio.

Abbiamo lasciato passare tanto tempo perché non riteniamo di aver commesso peccato così gravi da ricorrere a una confessione.

Se poi un giorno avremo bisogno di una confessione speriamo di trovare un sacerdote che si sieda con noi che ci ascolti senza pregiudizi con il quale dialogare senza timore di essere giudicati e magari ricevere un consiglio e una parola buona che ci faccia sentire più sereni.

Secondo noi la confessione può servire come sfogo di qualcosa o di uno stato d’animo che ci fa stare male.

Famiglia Muscato

51.

Noi sono tredici anni che non ci confessiamo in chiesa, perché non abbiamo sentito il bisogno di farlo dal momento che non abbiamo fatto grossi peccati, se abbiamo sbagliato o fatto dei torti, siamo stati sempre pronti ad ammetterlo e chiedere scusa, e fare la nostra confessione da soli, però dobbiamo ammettere che di torti più che farli ne abbiamo ricevuti.

La confessione per noi serve a liberarci degli sbagli che si possono commettere durante la vita di tutti i giorni, però crediamo che forse è meglio pensare, prima di commettere un torto o fare uno sbaglio, perché anche dopo la confessione, quello che ognuno di noi ha fatto rimane sempre nella nostra mente.

Quindi, prima di agire o parlare si dovrebbe sempre riflettere e pensare tantissime volte.

Famiglia Marini

52.

Noi non ci confessiamo dal giorno del matrimonio, perché non siamo, purtroppo, tanto frequentatori di chiese e preti in generale.

Poi la confessione è una cosa un po’ particolare, dovrebbe essere un modo per liberare la coscienza dai cattivi pensieri e dalle cattive azioni, parlando “apertamente” con la persona che dovrebbe assolverti da questi “peccati”.

Però quando non c’è massima fiducia e dialogo con l’altra parte, è difficile che ciò avvenga o che si riesca a dare una giusta importanza alla confessione.

A volte si ritiene  opportuno fare qualche preghiera in silenzio e ripromettersi  di avere buoni propositi nei giorni futuri, piuttosto che parlarne con qualcuno che non sai nemmeno con quali occhi ti guarda, se è veramente un “interlocutore” di Dio o un giudice incauto della tua coscienza.

Non sappiamo dirti se la confessione debba avere un ruolo importante nella tua vita, ma vorremmo tanto che il giorno della tua PRIMA CONFESSIONE tu senta veramente il bisogno di farla e la vivessi come una cosa che ti venga dal cuore senza remora alcuna.

Famiglia Salate Santone

53.

Papà mi ha detto che lui si è confessato solo quando si è fatto la cresima e quando si è sposato, perché lui non crede nella confessione.

La mammana detto che anche lei le uniche volte che si è confessata è stato appena fatta la cresima e poi per il matrimonio. Ha detto che quando era piccola, appena fatta la cresima lei andava tutte le domeniche a messa e faceva la confessione, in quel periodo per lei sembrava una cosa importante, ma crescendo la cosa ha perso sempre più valore.

La confessione dovrebbe servire quando una persona confessa le proprie colpe al sacerdote per essere assolto, ma sia la mamma che il papà hanno detto che per loro questo serve a poco, perché se una persona sbaglia e si pente veramente, è con il proprio cuore che lo deve sentire e non dicendo qualche preghiera.

Famiglia Giammatteo

54.

Papà l’ultima volta che si è confessato è stato quando io e mamma ci siamo sposati, ma visto che la mia simpatia peri preti, se avessi delle cose da confessare a Dio lo farei direttamente a Lui senza  sentirsi giudicare dai preti. Mamma invece si è confessata l’ultima volta anni fa quando ha fatto da madrina a tua cugina Valentina per la sua cresima. E’ passato tanto tempo perché non ha un bel ricordo di quella confessione perché nonostante non avessi niente di brutto da confessare a Dio, il parroco mi obbligò a stare in ginocchio 15 minuti pur avendogli spiegato che non potevo stare in quella posizione avendo male alle ginocchia e se potevo rimanere seduta o in piedi, ma non volle sentire ragione. Mi alzai con le lacrime agli occhi per il dolore e pensai (viste anche le esperienze di mio marito) che i preti erano tutti uguali e non gli importa niente dei problemi della gente, ci siamo ricreduti io e mio marito quando abbiamo conosciuto Don G., una persona gentile e disponibile sempre pronto ad ascoltare la gente se ne ha bisogno.

Famiglia Clementi

55.

Caro Daniele, io e papà non ci confessiamo da quando ci siamo sposati ossia dall’aprile del 1992, questo però non vuol dire che non siamo entrati più in chiesa, solo che invece di essermi confessata con il prete  ho preferito parlare dei miei “peccati” direttamente con il Signore, sì perché riesco a farlo più apertamente, a confessarmi e confidarmi con lui senza alcuna remora, cosa che invece mi succedeva quando mi inginocchiavo davanti al confessionale, forse perché ho sempre incontrato dall’altra parte persone pronte solo a giudicare senza concedere alcun colloquio.

Poi mi ricordo che ero ancora una ragazzetta e nella mia parrocchia c’erano i francescani, e, proprio uno di loro mi disse che non era necessaria e indispensabile l’assoluzione del prete ma la sincerità con noi stessi nel giudicarci davanti al Signore.

A cosa serve la confessione?  Forse solo a toglierci qualche peso sullo stomaco, però torno a dire che non so se dirlo ad un prete sia meglio che parlarne direttamente con il Signore. Ora con te, caro Don G., mi auguro che sia diverso, perché la confessione non sarà solo parlare dei peccati, ma un discorso molto più ampio, un dialogo tra due persone che cercano consigli sia nel bene che nel male.

Famiglia Salimei

56.

Dall’ultima volta che ci siamo confessati, sono passati diversi anni. Per mio marito sono trascorsi 12 anni (dal giorno che ci siamo sposati), dice che non si è più confessato perché i peccati fatti consistono nel dire qualche parolaccia nei momenti di rabbia, o di offendere qualcuno con parole pesanti anche se poi cerca di rimediare subito. Io invece non mi confesso da circa 8 anni. Non credo di avere grossi peccati di cui debba pentirmi , anche perché parlare così a cuore aperto con lei mi sembra già una confessione.

La mia vita trascorre abbastanza tranquillamente: famiglia, casa, lavoro o viceversa, certo qualche parolaccia scappa anche a me nei momenti di rabbia, ma forse l’unico peccato che faccio spesso è quello di gola purtroppo, sono golosa e non so rinunciare alla buona tavola.

Riteniamo che la confessione serve a liberare la coscienza da quel peso che a volte ti sembra soffocare e non ti fa vivere in pace con te stesso e gli altri.

Famiglia Pepe

57.

Caro Valerio, non sappiamo se le domande sono spontanee, ma pensiamo che dietro ci sia quel “filibustiere” di Don G., sbagliamo?

Comunque è bello che tramite lui, si possa avere lo stimolo per potersi confrontare.

Ora sono io, tuo padre, a scrivere. Alla domanda non so rispondere con certezza, forse perché la confessione a volte io la intendo in altro modo.

Mah… forse si tratta di mesi… forse di anni… chi lo sa?

Se la confessione è quella di ritirarsi con se stessi e, con l’aiuto del Signore, fare un “mea culpa” accusando me stesso direttamente e riconoscendo le varie “malefatte”… posso dirti che allora non tutti i giorni, ma quasi, lo faccio!

Ma non devi prendere me come esempio esplicito.

Ognuno ha la facoltà di poter scegliere la migliore strada possibile per redimersi e su questo ti dico che la nostra religione è la migliore.

Ma esistono dei momenti in cui bisogna avere il coraggio di non trattenere o riconoscere certe cose in se stessi, ma manifestarle

Sembrerebbe un atto di sottomissione? Ma no… è un atto in cui la presunzione viene a cadere e si riesce ad essere sinceri e dire i propri peccati ad una persona che non sia “te stesso” e proprio da questo atto parte quella che è la comunicazione.

Del resto… è come sentirsi male. Non abbiamo bisogno del dottore per poter guarire da un’influenza? Oppure non abbiamo bisogno del meccanico, se la nostra macchina ha qualche problema? D’accordo, l’esempio è sul materiale verso lo spirituale, ma penso che, comunque, la voglia di risolvere un problema e sentirsi rinfrancato e più “leggero” sia comune.

La mia concezione è un po’ rivoluzionaria in certe cose e non ti dico di prenderla per esempio. Quando commetto un’azione negativa, non cerco l’assoluzione, quanto la mia profonda e vera convinzione di avere sbagliato e la promessa a me stesso di cercare di non incorrere più in tale azione.

Non so spiegarlo, caro Valerio, ma a volte mi sono sentito più leggero accusandomi in ginocchio di fronte a un crocifisso che di fronte a un sacerdote (speriamo che Don G. non legga!!!). Forse perché io cerco la piena convinzione del potersi redimere dal peccato con le mie stesse forze che non con l’ausilio di un sacerdote… chissà? 

Nella mia gioventù e vita sinora… troppe persone ho visto rivolgersi al sacerdote con l’intento di essere perdonate sottostando a due Ave Maria e tre Padre Nostro. Poi il giorno seguente, ricominciavano con il loro peregrinare nei meandri del peccato. Eppure si sentivano a loro agio. Per me invece il vergognarsi di fronte a Cristo (e quindi dinanzi alla vita e all’umanità) di ciò che si è fatto, con la massima sincerità, spontaneità, sincerità… è il miglior modo di tornare in pace con se stessi.

Con questo non voglio dire che la confessione non serva se fatta  nei modi tradizionali… ti dico solo che IO la penso così e sempre col massimo rispetto per colui che ci ha insegnato la vita: CRISTO. Poter esternare le proprie azioni negative ad un’altra persona (benché sacerdote) rimane sempre un senso di accusa di colpa e di sottomissione giusta, nei confronti di tutta la Comunità della quale facciamo parte.

Per questo ti dico di non prendere esempio da me, ma di avere una TUA libera opinione e scelta su un argomento Sacro e imprescindibile. Papy.

Famiglia Ciampi

58.

A me non piace dire bugie e così insegno anche ai miei figli a non dirle, anche se qualche volta una bugia ogni tanto ci vuole.

Prima di sposarmi andavo spesso a messa e qualche volta mi confessavo, ma da quando mi sono sposata purtroppo non ci sono più andata anche se per mia abitudine prima di dormire dico le mie preghiere.

Sì, è vero è da molto tempo che non mi confesso più e forse oggi ne avrei bisogno anche per sentirmi più libera.

Anche mio marito sicuramente sarà più di me che non si confessa, ma se lui si dovesse confessare?

Per me la confessione può servire un po’ per liberarsi dai propri peccati e un po’ per sentirsi più vicini a Dio che ci da sempre la forza per andare avanti.

Famiglia Ferri

59.

I miei genitori è da molto tempo che non si confessano, la mamma ricorda che l’ultima volta che si è confessata è stato quando ha fatto la cresima (circa 25 anni fa) e il papà non la fa da quando ha ricevuto la prima comunione. Tutti e due dicono che è passato molto tempo perché col crescere sono arrivati ad una conclusione logica: se è vero che Dio legge nei cuori, che bisogno abbiamo di raccontare i nostri peccati al sacerdote? E che diritto ha lui (sacerdote) ha giudicare la gravità dei nostri peccati quando lui è il primo a farne?

Quindi per mamma e papà la confessione tradizionale è l’ennesima prova di indottrinamento che la Chiesa opera nel tempo. Per loro confessarsi significa chiedere direttamente perdono a Dio con la convinzione di capire dove hanno sbagliato e cercare di non ricadere nei soliti errori. In fondo anche un semplice dialogo può diventare una confessione.

Famiglia Vigna

60.

Quando si perde la consuetudine di frequentare la chiesa, unitamente si perdono quelle pratiche che ci hanno accompagnato nel corso dell’infanzia e dell’adolescenza.

L’ultima confessione risale al matrimonio, 18 anni fa. Raccontare ad una persona le proprie debolezze o le mancanze in genere, si fa con il proprio migliore amico e   non si è certi che la cosa rimarrà riservata. Così parlare con un sacerdote che non ci conosce, che non conosce la nostra storia e quindi l’eventuale origine di una mancanza, non ci da la sensazione di aver risolto un granché.

Noi sappiamo le nostre debolezze e anche quali possono essere i rimedi, basta avere la volontà di non cedere a determinate situazioni.

Certo frequentare la comunità ci insegna ad avere fiducia negli altri e nel parroco e, una volta riconosciutolo come amico sincero, confidarci e consigliarci, l’assoluzione, il perdono ci saranno se la volontà di cambiare è sincera. Non capisco però quei credenti che peccano, si confessano e poi peccano di nuovo certi del perdono umano e divino.

Famiglia Fanelli

61.

Mamma. La confessione è molto importante nella vita di un cristiano e andrebbe praticata molto di più. Io mi sono confessata per il Giubileo perché ci credevo molto, ma la volta prima risale alla prima comunione. Per vergogna ho continuato a dire bugie e prima del mio matrimonio non mi sono confessata.

La confessione è il lavaggio dell’anima. Laviamo la macchina, la casa. I vestiti, facciamo la doccia, ma la nostra anima la lasciamo sporca prima di prendere il corpo di Cristo. E’ sbagliato, ma è una cosa che facciamo in tanti per pigrizia, per vergogna. Mentre parlo con Gesù credo di confessarmi ogni volta, ma davanti ad un sacerdote mi agito e non riesco a dire neanche quello che penso.

Papà. Mi sono confessato per l’ultima volta due giorni prima il matrimonio. Mi ha confessato un frate del convento dei cappuccini ed è durata quasi un’ora, pensate un po’! La confessione serve, secondo me, a liberarci dal peso che portiamo dentro dei nostri sbagli.

Famiglia Pace

62.

Non mi confesso da quando ho ricevuto il sacramento della cresima, quindi circa 20 anni fa. Non mi sono confessata più tutti questi anni, perché non sono mai stata convinta del significato della confessione, perché credo che ogni persona debba prima di tutto confessarsi con se stessa e poi direttamente con Dio, non tramite il sacerdote.

Famiglia Pernacchia

63.

Da quando non ci confessiamo? Non abbiamo paura di dire quanti anni, perché neanche si contano più. Non che non lo abbiamo mai fatto, ma è passato tanto tempo, perché risale alla prima comunione, poi la cresima, perciò soltanto nel periodo del catechismo.

A cosa serve la confessione? Bella domanda. Be’ sicuramente non abbiamo peccati così grandi e gravi da doverci far perdonare, altrimenti saremmo in un altro tribunale ad essere giudicati. Però, seppure c’è stata qualche parola fuori posto, un comportamento sbagliato, potremmo dire 5 Ave Maria  5 Padre Nostro da soli e poi se Dio vorrà ci assolverà. Come? Facendoci sentire apposto con la coscienza. Perché confessarlo ad un sacerdote? Perché è lui che ci fa da intermediario con Dio, così ci è stato insegnato, lui ci assolve e magari prega per noi.

Noi personalmente non siamo stati confessati neanche prima del matrimonio, però se oggi dovessi farlo, (sicuramente vuoi per i fatti successi, vuoi per la fiducia persa in generale nei sacerdoti, e credo che sia il motivo per cui tante persone si sono allontanate dalla Chiesa), lo farei soltanto con Don G., non lo dico perché sono qui a fare la catechesi, ma perché ritengo che mi possa capire e non giudicare, ma aiutare, consigliandomi per il meglio a non sbagliare. E’ per il suo modo di essere che abbiamo ricominciato a credere nella Chiesa. Grazie don G. per questi esami di coscienza.

Famiglia Reali

64.

Secondo l’educazione religiosa che ci è stata data la confessione è un momento di remissione dei propri peccati da parte di Dio.

Papà. Per quanto mi riguarda non vedo la necessità di confessarmi in quanto, pur essendo credente, non mi va di raccontare i miei peccati, che so benissimo e di cui mi pento in me stesso. Tutto questo è iniziato nel momento della confessione in occasione del mio matrimonio (fino a quel momento avevo un ottimo rapporto con la Chiesa e con i preti), dove, dopo la remissione dei peccati, anziché avere un’assoluzione mi sono sentito rifilare una ramanzina che mi ha lasciato attonito, sui miei “doveri” verso la Chiesa e che, a dette del prete, non ero neanche idoneo al sacramento del matrimonio, il tutto perché alla sua richiesta di recitare delle preghiere io risposi che non le sapevo.

Don G., posso per questo essere giudicato non idoneo a un sacramento? Grazie.

Famiglia Cocozza

65.

Cara Cloe, non mi confesso dai tempi della scuola, cioè, almeno 20 anni fa. Perché è passato così tanto tempo?Forse perché mi confessavo solo per consuetudine. Frequentavo una scuola cattolica dove ogni tanto veniva il prete a sentire la confessione. Non è che non mi confesso più, non faccio più quel rito della confessione: quando ho bisogno di chiedere perdono o liberarmi dai sensi di colpa, lo faccio pregando Dio.

A cosa serve la confessione? Penso che secondo la religione cattolica serva a riconoscere i propri peccati, confessarli e chiedere perdono a Dio tramite il sacerdote.

Nella pratica, invece, io riconosco i miei peccati, ne chiedo il perdono, ma io faccio senza il tramite sperando di avere comunque l’assoluzione da Dio.

Famiglia Nanni

66.

Mi chiedi da quanto tempo non mi confesso, io rispondo: davanti a un sacerdote sicuramente dal giorno della mia cresima, davanti a Dio e a me stessa, tutti i giorni.

Il motivo di non confessarmi in chiesa è sempre legato al fatto che non sono praticante, e anche perché non ho mai pensato che bastasse per essere assolti da un peccato, andare davanti a un prete e raccontargli i propri peccati.

Secondo quello che ho sempre saputo, la confessione è un sacramento come il battesimo o l’eucaristia.

Famiglia Felci

67.
Devo ammettere che è ormai da tanto tempo che io e mia moglie non ci confessiamo. Mi indispettisce l’idea che qualcuno si qualifichi come il mio tramite con Dio, che mi imponga come unica via  per il perdono la sua intermediazione; almeno questo era il modo di inquadrare il problema secondo i canoni ufficiali della Chiesa.

E’ la strumentalizzazione dell’uomo per fini terreni che non accetto, non il suo grande valore simbolico. Simbolicamente parlando rappresenta, a mio avviso, il più grande atto di umiltà con cui l’uomo mette a nudo le proprie colpe. Ma Dio è in ognuno di noi, non esistono barriere, non esistono protocolli ufficiali da rispettare per entrarci in contatto.

E’ un po’ come respirare l’aria e lì è come inalare. Nel momento in cui si cerca Dio, con profonda convinzione dei propri errori, con estrema trasparenza e sincerità, l’atto di umiltà di riconoscere a se stessi i propri sbagli (cosa ardua da farsi) è il momento più costruttivo per l’evoluzione e cambiamento di una persona.

Il nodo cruciale è la sincerità con noi stessi, senza la quale ricadiamo nella routine del rito fine a se stesso. C’è troppa ipocrisia, non c’è comprensione in quello che si fa, è un rito che per come avviene è privo di valore. Sono convinto che Bush prima di dare inizio ai bombardamenti andrà a messa e si confesserà.

Per come la intendo il perdono arriva a fronte di un genuino, serio, profondo sentire, che fa provare la bassezza delle nostre azioni e pensieri, solo allora saremo cambiati e il perdono avrà senso, altrimenti sarà come iniziare l’ennesimo giro a vuoto.

Famiglia Fascianelli

68.

Giordano, tuo padre non si confessa più dal nostro matrimonio dal 1997, io invece dalla Pasqua di due anni fa. 

Tuo padre non si è più confessato perché non è portato agli atti esteriori della penitenza e anche perché nutre molti dubbi sull’esistenza di Dio. Io perché faccio una vita a correre dalla mattina alla sera con la sensazione di non arrivare da nessuna parte e di non concludere nulla. Non sono più riuscita a fermarmi a causa di tutti i problemi che mi cadevano addosso ad ogni piè sospinto e che mi facevano perdere il senso delle cose.

Secondo me la confessione serve a sgomberarsi l’anima da quei peccati così pesanti che a un confronto a due, me e nostro Signore, potrebbero non essere così facile assolverli, quindi ci vuole un po’ di umiltà, e confessarli ad un sacerdote sperando nella sua comprensione e nella sua assoluzione.

Quando sarà il tuo turno, deciderai da solo quale tipo di confessione vorrai fare e Don G. saprà consigliarti per il meglio.

Famiglia Buonanno

69.

Da quando non ci confessiamo? A dire la verità dal nostro matrimonio cioè da 11 anni.

E’ passato tutto questo tempo perché non frequentando molto la chiesa ci siamo allontanati da quelle che sono le sue mansioni. Poi pensiamo che per la confessione si deve aver fatto qualcosa di molto spiacevole, o offeso qualcuno che non ti rivolge più la parola.

Per quanto riguarda me e mio marito, abbiamo sempre aiutato e fatto del bene a chi ci ha chiesto un piacere o un aiuto morale. Se poi ci fosse qualcuno a cui abbiamo fatto qualche torto senza volerlo, ce lo faccia presente, siamo noi i primi a scusarci con lui. E andremo davanti a Dio a chiedere il suo perdono e a ristabilire quel rapporto di amicizia che è stato interrotto col peccato e stare in pace con Dio per riprendere insieme il cammino.

Famiglia Giansanti

70.

La confessione religiosa serve a riconoscere i propri peccati di fronte al sacerdote, per essere di nuovo assolti.

Io e mio marito non ci siamo più confessati dal giorno del nostro matrimonio celebrato il 31 ottobre 1982, non per allontanarci dalla Chiesa, poiché tutt’ora siamo credenti. Non sappiamo con certezza esprimere tale motivazione, ma è passato talmente tanto tempo che non abbiamo sentito la necessità di confessarci, dato che riteniamo di esserci comportati bene quasi sempre con tutti e in particolar modo con noi stessi, perché per stare bene insieme agli altri, bisogna prima star bene e in pace con se stessi.

Famiglia Battistini

71.

Potremmo dire che non ci confessiamo da quando ci siamo sposati, cioè, da dodici anni, invece dobbiamo precisare che per entrambi noi genitori la nostra ultima confessione risale ad ancora prima il nostro matrimonio, perché, pur avendo celebrato un rito regolarissimo, non ci hanno confessato, perciò probabilmente risale a quando abbiamo ricevuto la cresima.

Abbiamo lasciato passare molto tempo forse perché, pur appartenendo a due parrocchie diverse, non abbiamo trovato quel luogo così familiare, abbiamo sempre visto il sacerdote come una figura “lontana”.

Insomma forse non abbiamo trovato quella confidenza e amicizia che serve per metterti in condizione di liberarti completamente da ciò che ti turba o ti pesa nei tuoi pensieri.

A cosa serve la confessione? A liberarci dalle nostre colpe a riconoscerle, a farci perdonare per poterci mettere in pace con Dio e con gli altri.

Famiglia Di Vito

72.

Non ci confessiamo da quando ci siamo sposati cioè da 16 anni.

Il temo è passato nella ricerca di un prete, di un parroco capace di darci fiducia, che sembri un fratello, un amico, ma purtroppo in giro non ce ne sono più tranne rarissime eccezioni come Don G. che sembra davvero un fratello e amico per tutti.

Il confessore dovrebbe essere come un fratello a cui raccontare le proprie incertezze e i propri sbagli, senza farti sentire davanti ad una corte di inquisizione, ma riuscendo con le parole a confortarti e a rimetterti sulla retta via se hai sbagliato.

Ormai ci si confessa da soli, penso che l’importante sia  essere veramente pentiti di avere sbagliato e mettere tutta la buona volontà per non incorrere più nello stesso errore.

La confessione serve per riappacificarsi con Dio chiedendo perdono per i propri errori nel non seguire i suoi insegnamenti.

Famiglia Dottori

73.

Dalla nostra ultima confessione sono passati due anni ed è stato proprio con lei che ci siamo confessati, Don G., in occasione della prima comunione del nostro primo figlio.

La confessione serve a liberarci da qualcosa che si ha dentro, senza timore, con la speranza che dall’altra parte ci sia la persona giusta, che ti sappia capire mettendoti a proprio agio facendo sì che quando ne senti il bisogno puoi ritornare senza la paura di essere giudicato.

Famiglia Segna

74.

Vergognosamente la confessione… da quando ci siamo sposati.

Sono 21 anni che viviamo nel peccato, ma, tutto sommato, che cosa ci dobbiamo far perdonare?

Nonostante tutto è trascorso questo tempo perché vuoi per il lavoro che ci impegna l’intera giornata, vuoi perché andiamo a raccontare le nostre cose ad un sacerdote? Il tempo passa.

Comunque un bell’atto di dolore e qualche preghiera e la confessione è fatta.

La confessione è il sacramento con cui l’uomo ristabilisce l’amicizia con Dio, amicizia che si era rotta con il peccato. Una volta confessato uno si sente purificato e si ritona di nuovo in pace con Dio.

Famiglia Iacobellis

75.

E’ molto tempo che mamma e papà non si confessano. Sono passati venti anni cioè da quando ci siamo sposati. Abbiamo fatto passare tutto questo tempo perché non sentiamo la necessità di andarci a confessare. Non abbiamo fatto cose gravi e non dobbiamo liberarci la coscienza da colpe che non abbiamo.

Ma per chi ne ha veramente bisogno questo è un sacramento che può risollevare l’animo e sentirsi in pace con Dio. Ma per chi non ha fatto niente di male non c’è questa necessità anche perché quando c’è qualcosa che non va, si chiede direttamente a Dio di perdonarci. A meno che non si abbia bisogno di un consiglio e a quel punto ci si rivolge ad un sacerdote sperando che la risposta ci dia tranquillità.

Famiglia Sciotti

76.

Sono 12 anni che non ci confessiamo, cioè, il giorno prima del matrimonio.

E’ passato tanto tempo perché non frequentando la chiesa e quindi non dovendo fare la comunione non sentivo il bisogno di confessarmi, anche se qualche volta ho sentito il desiderio di parlare con qualcuno, ma, non sapendo con chi parlar, sono e vado avanti sempre da sola con i miei pensieri giusti o sbagliati che siano.

Quando mi sono confessato tanto tempo fa ero un adolescente e quindi non capivo,  non me l’hanno spigata da poter capire il significato di tante cose che oggi grazie a te riesco a capire e a sentire dentro di me purtroppo la confessione non posso dire se giusta o sbagliata o se serve a qualche cosa.

Famiglia Mammucari

77.

Io e mio marito non ci siamo più confessati da parecchio tempo, probabilmente da circa 10 anni, da quando abbiamo battezzato il nostro ultimo figlio che ha appunto 11 anni

Devo dire però che, per quanto mi riguarda, io, pur non confessandomi, ho preso spesso la S. Comunione perché dentro di me effettuavo una specie di esame di coscienza. Prima di accostarmi alla comunione ho cercato comunque di sentirmi vicino a Dio, attraverso riflessioni personali che riguardavano anche il mio prossimo. Mio marito invece, è un cattolico non praticante, ma che comunque non sente il bisogno come me di avvicinarsi a Dio.

Famiglia Giuliani

78.

Il papà. Io non mi confesso da dieci anni perché non sento il bisogno di confessarmi. Ho lasciato passare tanto tempo perché la confessione non serve a niente.

La mamma. Io non mi confesso da oltre tredici anni. Ho lasciato passare tanto tempo perché ritengo che la confessione per una persona che non ha fatto grossi peccati non serve. Se io sono una persona tranquilla, vivo e lascio vivere, non uccido, non rubo, non tradisco, quale altro peccato potrei aver fatto?

Io come persona cerco di sbagliare meno possibile, ma di sbagli ne faccio tanti e qualche volta perdo la pazienza e dico qualche parola di troppo, quando mi calmo, cerco di chiedere perdono a Dio e ci parlo molto. A volte faccio dei lunghi dialoghi con Dio sia a parole che con le preghiere, gli chiedo scusa, gli chiedo di starmi vicino e alla fine del dialogo cerco di convincermi che lui sia vicino a me, e che mi abbia ascoltato.

Questa per me potrebbe essere una confessione, è un po’ a modo mio, perché forse la confessione andrebbe fatta con un parroco che è un rappresentante di Dio, che Dio stesso ha scelto.

La confessione serve per tanti motivi, io mi ricordo che alla mia ultima confessione feci u dialogo con il parroco che mi stava confessando, cioè, andai a ringraziare il Signore per una cosa che mi era successa.

Quel periodo dicevo che Dio non era presente, ma ho avuto un incidente con un mezzo e mi sono salvata non perché io sono stata abile a saltare, ma perché era presente Dio.

Comunque ritengo che la confessione serve a tante cose, anche a dialogare con una persona cioè il parroco, a chiedergli un consiglio e non sempre perché uno ha peccato.

Famiglia Paroline

79.

E’ passato molto tempo dall’ultima volta che mi sono confessata, circa 7 anni fa. Ho lasciato passare tanto tempo forse per pigrizia. Tornando con la memoria agli anni passati ricordo che ho sempre provato difficoltà nel fare la confessione.

La confessione ideale potrebbe essere fatta da un sacerdote che si conosce e apprezziamo, e ci conosca almeno un po’ e che ci sappia ascoltare, fare un bel discorso, più che una confessione attraverso il confessionale che potrebbe risultare una cosa fredda e distaccata.

Attraverso la confessione possiamo cancellare i nostri peccati e prepararci per la comunione. Da bambina mi hanno sempre insegnato che se non si faceva la confessione o era molto che non si faceva, non potevi ricevere la comunione ed è per questo che ho sempre molti dubbi quando sento di voler fare la comunione.

Famiglia Veroni

80.

Noi è da cinque o sei anni che non ci confessiamo.

Abbiamo fatto passare tutto questo tempo, perché non avevamo tempo, ma adesso ci sto venendo tutte le domeniche.

La confessione serve a purificarci.

Famiglia Bonanni

81.
Mamma. Io non mi confesso da circa tre anni (l’ultima confessione risale al Giubileo del 2000, quando ho partecipato ad una cerimonia in S. Pietro). E’ vero c’è una crescente disaffezione per questo sacramento ed è la prima volta che mi fermo a riflettere sul perché. Mi vengono in mente cinque ragioni principali. Pur essendo cattolica e vivendo la mia fede con tutti i limiti, i dubbi, le incertezze proprie della natura umana, trovo sempre più difficile ricorrere a questa sacramento e non perché abbia timore del giudizio altrui (sia pure di un sacerdote che in quel momento è il tramite di Dio).

1) Ritengo che la comunità ecclesiale che frequento (anche quelle passate) e la Chiesa in generale, non “promuovano” abbastanza il prodotto (per dirla con linguaggio di “marketing”). Forse è troppo lavoro per i preti e anche loro tendono a evitare un servizio, in fondo assai gravoso, che dovrebbe invece essere vissuto da tutti – confessato e confessore – come una opportunità di crescita nella fede e di riconciliazione con Dio, con se stessi e con gli altri, occasione di perdono per tutta la comunità.

2) Sempre di più, ogni giorno, corriamo affannati in un vortice di cose da fare, traguardi da raggiungere, orari e scadenze da rispettare, che dedichiamo sempre meno tempo ad ascoltare il nostro cuore e gli altri intorno a noi. Rischiamo di lasciarci vivere e di essere risucchiati in una vita “distratta” (ciò vale per noi, umili pecorelle del gregge, ma anche per i nostri “pastori” di anime). Anche trovare il tempo per scrivere queste righe (e di questo sono grata a D. G. che ci costringe a farlo) è uno sforzo che mi costa grande fatica… e però poi ne sono contenta.

3) Non mi confesso, normalmente, perché non ritengo di compiere peccati talmente gravi da dover ricorrere al confessionale, convinta di non aver mai infranto i 10 comandamenti e quindi di non aver superato la soglia del peccato mortale. (Sbaglierò? Non so!).

4) Poi un dubbio mi frulla nel cervello: mi sono sempre chiesta, ma chi è che decide quando il peccato è grave abbastanza da richiedere la confessione? Siamo noi in grado con la nostra coscienza umana limitata, di stabilire quel punto di tolleranza della colpa? Fino a che punto la nostra mancanza “merita” la confessione? O tendiamo, forse, a essere oltremodo indulgenti, quando si tratta di autoassolverci per i nostri difetti? E allora evitiamo preventivamente il “processo” interiore e ci diciamo: “ma in fondo, non è peccato”? Rischiamo forse di scivolare nella superficialità (!?).

5) In fine, e con questo rispondo anche alla domanda “A cosa serve la confessione?”,  vorrei spezzare una lancia di quei poveri bistrattati sacerdoti, accusati da più parti di allontanare i fedeli dal sacramento della confessione, dopo tutto sono esseri umani come noi… E forse non è colpa nostra aspettarci un po’ troppo da loro? Ho sentito spesso persone dire che sono rimaste deluse dalla confessione, ma forse perché si erano prima illuse: in fondo, il confessionale non è il sofà dello psicanalista. L’equivoco di fondo è che, secondo me, il sacerdote non è lì per aiutarci a risolvere i nostri problemi familiari, di lavoro, di convivenza sociale, o per offrirci il conforto e la consolazione che, a volte, lì cerchiamo( se tutto ciò ci viene dato, tanto meglio per noi, siamo stati fortunati!). Ma il prete non è lì per questo, né credo sia attrezzato psicologicamente, spesso, per questo tipo di mestiere. Credo di aver capito, dagli incontri di catechesi con D. G. che il prete è lì per darci il segno tangibile della misericordia di Dio, del suo amore per noi. Non importa quanto grandi siano le nostre mancanze, lui è lì per dirci che Dio ci perdona e ha bisogno di amarci, tanto quanto noi abbiamo bisogno di Lui e del Suo amore. Ecco perché ho provato grande gioia a riscoprire, rileggendola, la parabola del Figliol Prodigo.

Famiglia Murphy 

82.

Io sono sincera non mi confesso da novembre scorso, quando sono andata in pellegrinaggio da P. Pio. Devo dire che dopo la confessione non sono rimasta soddisfatta, innanzitutto il prete mi ha interrotto, non mi ha fatto più parlare, poi mi ha fatto un discorso molto strano, tanto difficile da capire, infatti io sono andata via e non gli ho detto tutto e principalmente non gli ho detto la cosa più importante, la cosa che mi angosciava di più. Non sempre purtroppo si ha davanti la persona pronta ad ascoltarti e a capirti.

Secondo me la cosa positiva della confessione è proprio il fatto di poter parlare con qualcuno dei propri sbagli.

La parola confessione per me ha tre significati importanti. Innanzitutto è un’ammissione dei propri peccati, perché se decidi di confessarti vuol dire che riconosci le tue colpe, perciò, è il poter dire i tuoi peccati al sacerdote e poi è anche una professione di fede, quindi il sacerdote dovrebbe saperle queste cose e dovrebbe sapere anche quanto ci costi fare tutto questo.

Non voglio dire che se si è fatto un peccato è colpa del sacerdote, voglio invece dire che la confessione serve proprio a sfogarti, a liberarti di qualcosa che hai dentro.

Non voglio neanche generalizzare e dire che sono tutti uguali; io parlo della mia esperienza personale, ecco perché nella mia vita mi sono confessata poche volte.

E’ importante il saper parlare, ma è anche importante il saper ascoltare.

Famiglia Pistoleri

83.

io non mi confesso da molti anni, da prima di sposarmi, oltre 16 anni. Sinceramente non lo so nemmeno io il perché, forse perché non credo se sia giusta o no l’assoluzione dei preti.

Io preferisco raccogliermi in silenzio da solo in qualsiasi parte e farmi qualche minuto di riflessione sulle cose in cui sbaglio.

Peccati veri e propri non penso di farli, se poi qualcosa faccio, sarà Dio a perdonarmi, se vorrà.

Famiglia De Silvi


84.

Che non ci confessiamo sono 20 anni. L’ultima volta è stato pochi giorni prima del nostro matrimonio.

Io, mamma, non credo che basti dire i cosiddetti peccati ad un prete per sentirsi a posto, se poi in coscienza non ci credi, è come uno scarica barile, perché ho confessato il mio peccato, dovrei sentirmi meglio. Dire: l’ho fatto… però…, l’ho detto… perché…, trovando sempre delle giustificazioni alle nostre azioni. Ma con noi stessi non possiamo farlo, perché sappiamo realmente cosa facciamo, pensiamo e diciamo. Perciò dobbiamo riconoscere i nostri peccati con noi stessi soprattutto.

Io papà che non mi confesso davanti a un prete, risale a qualche giorno prima del lontano 30 ottobre 1982, ricordo bene perché ci siamo sposati. Però credo che ogni volta che vado in chiesa e mi raccolgo in preghiera, oppure davanti al crocefisso con Gesù, chiedendo perdono dei miei peccati, mi sento come comunicare con lui; oppure in casa o al lavoro o in macchina, quando viaggio per andare e tornare da lavoro, è come comunicare in silenzio con lui. Forse è la mia coscienza che mi porta a tale pensiero, dopo mi sento più sollevato come se mi avessero assolto da ogni peccato.

Forse potrebbe essere anche una questione di abitudine non andarsi a confessare davanti a un prete, ma a me basta questo tipo di dialogo per sentirmi sollevato o perdonato da ogni peccato.

Famiglia Leandri

85.

Caro Don G., penso che non mi confesso da quando mi sono fatto la cresima, cioè dal maggio del 1968, siamo nel 2003, quanto tempo è passato? Sono circa 34 anni!… Sono pochi?

Ho lasciato passare tutto questo tempo perché quel fatidico giorno andai nel confessionale (che già mi metteva terrore) e dissi al sacerdote che non ero andata a messa per alcune domeniche e aggiunsi qualche altra cosa che non ricordo (allora, dopo la cresima, di dovevano fare 7 domeniche di seguito con l’andare a messa, questo ancora non l’ho capito). Ma una cosa me la ricordo bene, cioè che alla fine mi disse di dire 24 Ave Maria. Uscii dal confessionale scioccata perché non riuscivo a capire quale grande peccato avessi commesso. Dissi solo 4 Ave Maria, guardai l’altare e mi uscirono queste parole: “Queste quattro sono più che sufficienti  e qui dentro non mi vedrete più”. E così è stato.

Neanche quando mi sono sposata mi sono confessata. Al sacerdote dissi: io non ho ucciso nessuno, non ho rubato, non ho cose di cui pentirmi e quindi non ritengo opportuno confessarmi. Ma se ci rifletto bene anche quella è stata una confessione.

Per me la confessione non è altro che esporre un problema o un’azione di cui non si è sicuri e non si riesce a parlare con degli amici e quindi si cerca nel sacerdote una via d’uscita per i propri quesiti.

Famiglia Sambucci

86.

 La confessione è un atto anzitutto di riflessione, cioè l’atto di rincorrere con il pensiero il proprio operato, leggendolo con la lente della propria coscienza.

La confessione è allora un alto atto spirituale, con il quale si controlla il proprio operato, ci si va a chiedere se è stato giusto, corretto, utile e bello quello che si è fatto.

E’ quindi un atto in cui mettiamo in essere tutti gli attributi più alti del genere umano: uso della coscienza, del proprio spirito critico, uso della misurazione della giustezza del proprio operare, attivazione della capacità di migliorare il proprio essere.

La confessione può avvenire con se stessi, con l’amico del cuore, con il genitore o con la persona più vicina a noi, nella quale abbiamo fiducia.

La religione cattolica da largo spazio ed importanza alla confessione, essa si serve del sacerdote come tramite, la persona di fiducia per eccellenza, o tale dovrebbe essere.

Noi abbiamo fatto passare tanto tempo dall’ultima confessione, proprio perché abbiamo faticato a trovare la persona che ci esprimesse più fiducia, e allora…. La confessione la facciamo frequentemente tra noi stessi.

Spesso io e mamma parliamo della giustezza del nostro fare nei confronti degli altri, a volte ci assolviamo (riteniamo giusto quello che abbiamo fatto), a volte ci correggiamo per aver commesso degli errori.

Noi vogliamo esserti vicini per aiutare a conoscerti e migliorare il tuo operato, ti vogliamo dare conforto, speranza ed amore verso il prossimo, speriamo di riuscire a farti trovare il sacerdote amico che ti possa aiutare come noi e meglio di noi per educati sempre meglio al cristianesimo.

Giorgio e Maria Grazia

87.

Parlando con mio marito di quanto tempo non ci confessavamo, ci siamo resi conto che è tanto tempo, forse più di dieci anni e pensiamo non perché non abbiamo niente da farci perdonare, ma forse per una nostra comodità

Non per questo non crediamo alla confessione perché la sera, quando vado a letto, mi confesso con Dio e dico le preghiere ai miei defunti e ringrazio il Signore di tutto quello che ho.

Famiglia Funari

88.

Mio marito, credo, abbia fatto l’ultima sua confessione il giorno in cui ci siamo sposati. Lui dice che non si ritiene un peccatore e per le piccole mancanze che fa chiede perdono al Signore umilmente dentro di sé, forse pecca di presunzione e già questo potrebbe essere un peccato. Comunque, sia lui che io non abbiamo nessuna difficoltà di confessarci con un sacerdote che faccia da tramite tra noi e Dio. Forse per tanto tempo non abbiamo sentito il bisogno di questo sacramento perché io credo che Dio lo sentiamo vicino a noi, dentro di noi, Lui è in ogni luogo e quindi… Non so spiegare, ma dentro di me so che il Signore sa quello che provo e che intendo dire, spero che mi approvi almeno un po’!

Io invece non mi ricordo quanto tempo è che non mi confesso, ma sicuramente non è passato molto tempo come mio marito però è comunque un bel po’ e sicuramente credo che mi dispiaccia perché io ho una fede e un grande amore per Il Padre Nostro. Nonostante ciò non sono stata mai una gran praticante della chiesa e mi rendo conto che è sbagliato, questo sicuramente è un peccato fatto da me per cui dovrei confessarmi e credo che al più presto lo farò.

La confessione per me serve ad ottenere il perdono quando c’è pentimento sincero e a volte confrontarsi e riflettere con se stessi e rispondersi con onestà alle domande fattesi aiuta il cuore e la mente, e, se ci confessiamo possiamo mentire al prete, ma non a Dio, quindi concludo dicendo che per me è importante la confessione, ma è anche importante quella confessione che ci facciamo dentro di noi a tu per tu con Dio.

Famiglia Taddei

89.

Questa è la prima domanda che mi ha fatto Don G. appena entrati il primo giorno di catechesi. Allora mi misi a ridere e provai vergogna, ma dopo vari incontri ho capito che in quello che io avevo fatto (come non confessarmi da ben 13 anni) non c’era niente di male. Infatti anche se sono credente è dall’età di 24 anni che non mi confesso. L’ultima volta è stato quando ho fatto da testimone al matrimonio di un cugino.

Non mi sono più confessato perché ho capito che non mi sembrava giusto andare a dire ciò che io ho fatto ad un prete. Tanto devi sapere caro Matteo che se c’è qualcuno che ti deve perdonare lo fa dopo due secondi, non devi aspettare certo la benedizione del prete, e poi devi sapere che io la sera prima di addormentarmi mi faccio il segno della croce e un ringraziamento a Dio per avermi fatto passare un altro giorno. Questa è diventata la mia confessione.

Famiglia Massimi

90.

Dice mamma: non mi confesso nel senso tradizionale del termine da circa 14 anni , da quando in occasione del matrimonio di tuo zio Teodosio, poiché fummo scelti ( tuo padre ed io ) quali testimoni di nozze, decisi di confessarmi per poter partecipare all’Eucaristia . Poiché confessai di non partecipare tutte le domeniche alla S. Messa e di non poter promettere che da quel momento in poi lo avrei fatto, il sacerdote non mi assolse. Così per dodici anni non ho più frequentato la Chiesa se non in occasione di matrimoni, battesimi, funerali, finché per la preparazione alla Comunione di tuo fratello Riccardo ho avuto la fortuna d’incontrare Don Gaetano il quale considerò “confessione “il mio racconto al gruppo di cui facevamo parte e quando ci invitò alla Cena del Signore, io partecipai.

Da due anni, anche se continuo a non partecipare tutte le domeniche alla S. Messa, quando posso sono a S. Michele Arcangelo, se non posso alle 11,00 penso a quelli che sono lì e mi dico: Dovevi esserci anche tu! Inutile dirti, caro Don Gaetano, quando ho saputo del problema di questa estate quanto mi sia dispiaciuto, non ero tra quelli che hanno scritto ai giornali, alla Curia, ecc. anche perché non sapevo ( e tuttora non so di cosa eri colpevole ) ma la Domenica che sei tornato ero lì e ho partecipato alla Comunione!  C’era aria di festa ! 


Famiglia Avallone 

91.

Se dobbiamo essere sinceri, noi non ci confessiamo dal giorno del nostro matrimonio avvenuto l’8 maggio 1983. In quella occasione l’abbiamo fatto perché ci fu richiesto dal parroco per poter ricevere il sacramento del matrimonio.

Il perché abbiamo fatto passare tanto tempo, non sappiamo dirti con certezza da cosa sia dipeso. Se dobbiamo essere sempre sinceri, non ne sentiamo proprio il bisogno, non è perché ci riteniamo superiori, ma neanche persone che commettono gravi errori.

Il giorno in cui avvertirò dentro di me un peccato tanto grave da farmi star male, allora sicuramente cercherò l’aiuto in una confessione.

Famiglia Cavola

92.

Credo che noi non ci confessiamo forse dal tempo della cresima, non avvertendo più la necessità di chiedere perdono per il tramite di un sacerdote. Ciò perché, comunque siamo stati abituati a fare i conti con la nostra coscienza e ad assumerci la responsabilità dei nostri atti, anche di fronte a Dio. Credo che la confessione, per come la intendo io, debba essere considerata un momento speciale, particolare di cui se ne avverte l’esigenza, utilizzandola per un confronto sincero con un sacerdote che si conosce e si stima, su temi e problematiche impegnative e significative che in quel periodo particolare della nostra vita si affacciano nella nostra mente; ciò, ribadisco, al di là dell’aspettativa del “perdono”.

Utilizzare la confessione per riferire quelle piccole manchevolezze di cui tutti siamo colpevoli (omettendo magari comportamenti gravi) per sentirsi in pace con la propria coscienza, lo ritengo alquanto ridicolo e privo di senso anche perché, se crediamo in Dio, sappiamo di non poterci nascondere a lui. Dare alla confessione una diversa impostazione e significato, come momento di sincero confronto, ritengo che permetta di creare un rapporto vero con il sacerdote e forse riavvicinare alla Chiesa e alla confessione la gente.

 Famiglia Montegiorgi

93.

Io non mi confesso da circa 5 anni e mezzo, praticamente da quando sono arrivato in Italia. Per questo non ho un motivo particolare. Uno preferisce confessarsi a qualcuno che conosce bene.

Personalmente all’inizio non conoscevo un parroco in modo particolare, essendo nuovo. Quindi lo potrò fare sicuramente in futuro. Secondo me una “chiacchierata” sostenuta con un parroco di fiducia che potrei considerare come padre o zio, potrebbe essere considerata “confessione” anche se fatta in una situazione non ufficialmente presa come momento di confessione, in modo informale una confessione è un momento di richiesta di consigli a chi è in grado di darli, una persona di molta fiducia ci permette di evitare di sbagliare ancora di più.

Famiglia Nzobatinya

94.

L’ultima volta che mi confessai, fu prima della prima comunione, da allora non ho avuto più modo di farlo, credo nel sacramento della confessione, ma non riuscirei, adesso diventata adulta, a farla con un parroco, riesco a farla da sola, sfogandomi di tutti i problemi che si affrontano, con mia madre tutti i giorni e con mia sorella: ho un dialogo sincero con loro, che non avrei con il parroco. La confessione è molto importante, serve a togliere i peccati, ma io penso che anche se non ti confessi davanti al parroco, Dio ci perdona sempre perché ci vuole tanto bene, quindi farlo dentro un confessionale non ci riuscirei, mi troverei anche in imbarazzo. A volte sento il bisogno di parlare, di confessarmi, sarei tentata di andare in chiesa, ma è più forte di me, e non vado più, preferisco farlo con mia madre.

Famiglia De Meis

95.

Non ci confessiamo praticamente da quando abbiamo fatto la comunione, oggi sono 40 anni. La confessione è qualcosa di intimo che magari è più facile dire le cose alla persona in cui credi, ad un’amica, oppure a un genitore, ad una sorella. Evidentemente, non avendo frequentato la chiesa non ho mai avuto un parroco come amico. E andare in chiesa e parlare con una persona (sia pure un discepolo di Dio) che non conosci non è facile e poi sembra che anche una parola detta come sfogo nervoso era un peccato vergognoso e che scontavi con tante preghiere. Così non ho più la voglia di confessarmi e di fare la comunione. Entro in chiesa, dico una preghiera, mi confesso davanti a Dio, così ho risolto.

Famiglia Macias

96.

Come ogni mercoledì anche questo, al ritorno dal lavoro, Paolo mi ha consegnato le copie di ciò che si è fatto all’incontro e anche questa volta ho pensato “Uffa! Ma cosa scrivo? Ma a cosa serve?”

Mi riesce difficile mettere per iscritto i miei pensieri, le mie esperienze, le mie sensazioni. Pensieri e sensazioni spesso confusi.

Vorrei che ciò che scrivo non sia solo per me, ma sia motivo di riflessione anche per altri, per mio figlio, per la comunità parrocchiale e, perché no, anche per il sacerdote  (Presunzione?). Questa volta poi è ancora più difficile. 

Sono passati molti anni dall’ultima volta che mi sono confessata, forse 4 o 5 o forse qualcuno di più

Ma anche prima, quando partecipavo costantemente alla vita della mia parrocchia, quando partecipavo costantemente alla messa domenicale e all’Eucarestia, anche allora mi confessavo raramente e ogni volta con un certo disagio. Ma pur riconoscendo l’importanza e la necessità di accostarsi a questo sacramento non è mai divenuto esperienza “quotidiana”.

Perché? Innanzitutto per pigrizia, perché come per tante altre cose della mia vita, ho sempre rimandato  al giorno dopo e al giorno dopo ancora, fino a che cose più impellenti (non più importanti!) hanno preso il sopravvento. Poi perché non sempre ho trovato piena disponibilità da parte del sacerdote: anche se nella confessione è Dio che perdona, credo sia però fondamentale il ruolo del sacerdote e il modo come nei confronti di chi a lui si rivolge. Non solo il penitente, ma anche il sacerdote deve accostarsi con umiltà al sacramento della Penitenza.

Credo altresì, che comunque il momento in cui ci confessiamo sia diverso.

Genitori di Paolo


97.


Al primo quesito rispondiamo con molta franchezza: non ci confessiamo da circa venti anni.

Ci siamo sposati circa quattordici anni fa con rito cattolico durante il quale abbiamo fatto la comunione, convinti di non commettere alcun peccato

Perché abbiamo lasciato passare tanto tempo?

La risposta a questa seconda domanda è implicita nella prima. Non credo nella confessione, perché deve interporsi una terza persona tra me e Dio?

Ho continuato a fare la comunione.

Famiglia Gioacchino

98.

Come ogni mercoledì anche questo, al ritorno dal lavoro, Paolo mi ha consegnato le copie di ciò che si è fatto all’incontro, e anche questa volta ho pensato “Uffa!” ma cosa scrivo? Ma a cosa serve?

Mi riesce difficile mettere per iscritto i miei pensieri, le mie esperienze, le mie sensazioni. Pensieri e sensazioni spesso confusi. Vorrei che ciò che scrivo non  sia solo per me, ma sia motivo di riflessione anche per altri, per mio figlio, per la mia comunità parrocchiale e , perché no, anche per il sacerdote. (Presunzione?!).

Questa volta poi è ancora più difficile.

Sono passati molti anni dall’ultima confessione, forse 4 o 5 o forse qualcuno in più. Ma anche prima, quando partecipavo costantemente alla vita della mia parrocchia, quando partecipavo costantemente alla Messa domenicale e all’Eucarestia, anche allora mi confessavo raramente e ogni volta con un certo disagio.

Ma, pur riconoscendo l’importanza e la necessità di accostarsi a questo sacramento, non è mai divenuto esperienza “quotidiana”.

Perché? 

Innanzitutto per pigrizia, perché come per tante altre cose della mia vita, ho sempre rimandato al giorno dopo e al giorno dopo ancora, fino a che cose più impellenti (non più importanti!) hanno preso il sopravvento.

Poi perché non sempre ho trovato piena disponibilità da parte del sacerdote, perché, anche se nella confessione è Dio che perdona, credo sia però fondamentale il ruolo del sacerdote e il modo come nei confronti di chi a Lui si rivolge. Non solo il penitente, ma anche il sacerdote deve accostarsi con umiltà al Sacramento della Penitenza.

Credo altresì che comunque il momento in cui ci “confessiamo” sia diverso dal parlare dei nostri problemi con il sacerdote. E la difficoltà sta proprio nel riconoscere questa differenza.

Nell’omelia della scorsa domenica si è accennato alla tenerezza di Dio, e ciò mi è piaciuto molto. Non un Dio che giudica, ma che ama l’uomo. Mi accosto a lui sapendo che, ancor prima di chiedere perdono, questo mi viene già accordato.

Nella catechesi per i bambini , credo sia bene soffermarsi  su Gesù come l’amico del cuore. L’amico a cui si può raccontare tutto, che non giudica, ma che accoglie, che abbraccia, che accarezza, che perdona. L’amico che ci ama anche se peccatori e forse proprio perché ci riconosciamo peccatori: “… ha molto peccato, perché ha molto amato”.

Se riusciamo a entrare in intimità con Gesù Cristo, allora anche la confessione diverrà pratica quotidiana.

Quindi per concludere, cosa significa confessarsi?

· Significa confessare che Dio è misericordioso e compassionevole. Non è dire tutti i peccati che ci salva, ma è l’amore di Dio per noi, amore che ci riconcilia con Lui  e con i fratelli.

· Significa riconoscersi membra del corpo di Cristo che è la Chiesa. E’ la Chiesa che nel nome e per mandato del Signore ti riconcilia con Dio.

· Significa compiere un gesto di fede, un gesto importante, a volte faticoso ma necessario. (attenzione a chi crede che sia sufficiente il parlare con Dio nell’intimità, il confessare solo a Lui senza il tramite del sacerdote).

· Significa anche pregare. Pregare prima della confessione, pregare dopo la confssione. Pregare con la comunità dei credenti.

Famiglia Sebastiani

Parrocchia San Michele Arcangelo
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